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Vanto la vita,cl'a22Ìoni 
de i Re, c de Principi , polK 
da Dio à la cura,& al goucr- 
no de gli altri rinomini, fo- 
no più chiare, &illuftri del- 
la vita, & delle azziom delle 
perfonc prillate, & partico- 
lari: tanto l'altezza, e gra- 
niti della Tragedia, virtuouTsimo, e fortunati/si- 
mo Dvca, auanza, c trapali a (fecondo ti prin- 
cipe de Peripatetici) tutte l'altre maniere di cjual 
fi voglia componimento . bene e vero, che la rap- 
prelentazioijc d'cilapcrgli fieri auuenimenti ,& 
horribilifiimi cali , che in quelle fuccedono il pm 
delle volte, arreca più tofto molta afflizzione, c 
fpaucnto à gli vditori,che diletto alcuno, o piace- 
re . Dopo la Tragedia feguita la Commedia , l a 
quale quanto è meno alta di lei, e men grauej t an - 
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1 haueuano potute condurrti quella perfeW 

condarre , ma debbano da tu*i colom, H ™ 
mono più ,J bianmo d« f K mtcndent X non 
hanno caro le Iodi del voL M Zf ' i 

S^fj ^ CUO,Ì °P™> i« della ap^ ret 
t^.one delle Commedie f, diletta™ non poco * 
«or . voi fa mancai ne à me medefrrno, ne" ££ 

S J C ° l0 Z P crno " comandamen ti che -ì 
c o are mi fhmolauano; per non parere p ^ 
negligente ,c ; caparbio, cL timido, e rZ «ofo 
ÌS2" à c - m P-ne vna,„on d co Sfok 
dif .dcrarc., ma quale io portfsi . Percioche I 
n W volte quanto Scuole :1 falere com fi 
debba fare vna qualche ^.W^S 
metterla m opera. Eciafcuno puoC { I 
ca nefluna conofecre, e lentamente riprendi 
™ > » ^ne non fa f £ 2£ 

«n p ua tolte ballante non folo d'a^uaeliare U 
*W>k»potdfc quandoché fi a colorire i difegni 



miei. Iti fomma àmecbaftato di inoltrare ta 
buona volontà, affine che V. Eccell. Illuftrifs. 
anco incjiicfla polla riconofècre Qualche parte 
del dciìdcrio, il cjualc è in me di moftrarlemi non 
dico grato , ma vbbidicnte ; c per quella cagione 
fola ho ardito di prefentarc coli baila cofà,c vile 
i tanto sito Prìncipe, e tanto pregiato , alla cui 
bontà e clemenza humilifsimamentc racco 
mandandomi farò fine pregando no- 
ftro Signore Dio,che inhcme con 
tutta l'Ululi, cafa lua la con 
ferui hmghifsimo 
tempo fana, e 
felice . 
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LE PERSONE, LE QV ALI I N- 
tcrucngono, c faucllano nella Commedia. 

M. FabbrÌ2ÌoRaugeo, giouanc innamorato. 
Il Piftoia feruidore di cafa Simone . ^ . 

Gualtieri, Gioitane, innamorato , figliuolo di Si- 
Mona Natalia vecchia Ruffiana. (mone. 
Signora Fuluia Cortigiana . 

Simone vecchio Padre di Gifmódo,e di Gualtieri 
Mona Calandra Matrona, moglie di Simone. 

Guafparri vecchio,padre dell'Argentina . 

Gifmondo giouane, figliuolo di$urione,c mari- 
to dell'Argentina . 

M ona Criofc Matrona, moglie di Guafparri . 

Gianbianco Moro, fchiauo di Gifmondo . 

Donna Bertolda fante della Signora Fuluia . 

Sclucftrina fcrua della med elima . 

PERSONE, CHE INTERVENGO- 
no nella Commedia, ma non fauella- 
no , e non fi veggono , 

Giannino Ragazzo . 

Mona Argentina figliuola di Guafparri 3 e moglie 

di Gifmondo . 
Agnoletta figliuola anch'clh di Guafparri . 
Fiammetta credu ta forella della Signora Fuluia . 




IL TEOLOGO. 

1 udirete Spettatori nobiliti 
mi (fe ui piacerà diprcflarne 
cheta, e ripofata udienza ) una 
Commedia , la quale non è ne 
del tutto antica , ne moderna, 
ajfatto;ma parte moderna , c 
parte antica; e benché ella fa 
in lingua Fiorentina ; è però ca 
uata in buona parte dalla latina, cattata dico , e non 
tradotta ,fe non fe in quel modo , che traducemmo i 
Latini da Greci . il nomefuoèla S vocerà, 
per quella cagione, che conofccrcte dauoi medefi- 
mi . L'intendimento del facitore d'effa , non èftato 
altro, che il difìdero, ch'egli ha infinito , amj l'obbri 
go di piacere , efoddisfare à colui, cui tutti noi deue- 
mo cercare difoddisfare, e piacere . E perciò s'è in- 
gegnato fommamente di moflrarui non tanto quello , 
che fifa comunemente da i più, quanto quello , che fi 
douerrebbe fare . La onde, fe in quella Commedia 
non uerranno in ifeena ne vecchi /'ciocchi : ne Gio- 
uani dìjònejìi : ne fanciulle uergini.ne perfonc rcligio 
je,o, altre coft fatte cofe ,non meno cantra le leggi 
della Commedia , che fuori dell'ufo degli Antichi mi - 
gliori; non ut douerrà parcre,granfatto,marauiglia.' 
fcrcioche non effendo la Commedia altro che una im 
vugine, ò più tojio (pecchia della vita Cittadina , non 
uifi debbe introdurre cofa nejjuna dentro , la quale 
<iuile, & honeflifiima nonfia : e donde non la Ucenr^a 
di umere, & operare ui\iofamente, ma di conofiere , 



IO 

f ammc »&re i uiyftpoffa apparare , e cattare ef- 
Jempio Ter la qttal cofa ,fe bene ella non itmducef 
Je a ridere ( il cbcfolo pareheggi , che/i cerchi) non 
per quefto mancarebbe delfuo diritto , e principale 
fine, come farebbe/e non infegnaffe in quel modo, che 
debbe ; t coftumi buoni . £ di nero chi fa , onde il rifo 
proceda, e quali f ano coloro , cheffeffo ridono , nolU 
biaftmerebbe ma, per quefto : E Vettore fteffo m'ha 
detto, che harebbe molto più caro , &d uie maggior 

gjonas'arrecarcbbedifaruimarauigiiarevnauolt* 
fola, opiagnere, che di ridere cento , non che teli ri- 
prenda il far ridere nelle Commedie, ma dice, che è- 
gran differenza da ridere, à ridere , e che ( come et& 
non btajma) ama loda il ridere per cofe piaceuolC& 
argute; co fi non loda,an^i biaftma lo fgbigna^are 
per co/è forche, edifonefle : e fé bene egli sd,cheniu- 
no non può ridere , che non fi marautglt :fa ancora , 
che ognuno può marauigltarft fen^a ridere . 7V* per 
quefto intende egli,o mole accufare tanti altri ,i 
quali hanno fatto tutto il contrario; ma folo feufare 
Je mede/imo . Infomma egli uorrebbe ( che tjucfta 
fita Commedia piacetfeà tutti, ma perche conofee, 
che queflo non è ragionatole , noti che pofìibile ■ ft 
chiamarebbe più che pago ^contento , quando e'ila 
non diftiaceffe à uno folo, o al più d due,percuisè af. 
f uicato principalmente . Ora non affrettate , che io 
ut reciti l argomento della fauola ; perche quefto è 
tiftiyo d e pnmi,che ufiiranno in fu la Scena, Solo ut 
fnego, che ftiate attenti, e diate animo al Tosta col 
fattore mftro di poterne comporre dell' altre , doue ne 
mthabbiate àperdert il tempo del tutto; ne egli il 

tempo) 



tempo, eia fatica ;efiuì parejfe alquanto lunga , fu 
cordateci , che fono fi può dire, due : una nuoua ( co- 
me iifìi nel princìpio )e Una ueccbia , à più tofìo una. 
ueccbia mefcolata con una nuoua , & che il Gigante 
dipiaftanònfìpuò chiamar gtande,fe bene è mag- 
giore affai de gli altri buomini . 



M^I>RJ**L& VIDIMO. 

SI caldo gieh, é fi gelato , e cara 
Fuoco n'auuenta da'begli occhi} Untore; 
Che non può gentil core 
7\[ pn arder tutto in dolce ghiaccio amaro . 
felici coloro; 

fortunati, an^i beati à pieno 

Che no'l piombato Hral.ma lo &ratd*oro 

Ferio nel manco feno. 

Ben han [orna tutt'Mtri amica forte, 

Cui non difcioglie ^Amor* prima che Morte* 
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SCENA PIUMA. 
M. Fabbmio Rangeo foto . 

VB^ fi fece di. Qutfla 
notte ni è paruta più di 
milianni:ne mai ho pota 
! to chiudere occhio , pen- 
j l'andò fempre alle bc!le%- 
: Sgf, e alla grafia di quella 
fanciulla y duo uidià far 
te entrare bierfera in 
quella cafa colà . E così farò ueriuto à Firetitt, 
per ucdere di ritrouar mio padre;e barò per du- 
t o meflcffo . Ttla io ne fon bene più che conten- 
t o ; po'fcia cben'bo battuto cosìgiujìa cagione . 
Conci o/ìa cofa che tra quante donne io nidi mai 
C che libò uedute molte , e belliftme in diuerfi 
luoghi) mai non nidi ne la più bella fanciullate 
la più graziata di quefìa . Oh Dio che aria no- 
bile è quella? che andar celefle} Io mi fentij ag- 
ghiacciare da una ardentifìima fiamma tutte 

quante 




PRIMO. ì; 

quante l'offa, in un fìtbito . E dall'bora in qua 
bojemprc hauuto una certa dolce^a nel quo- 
te, me/colata d'amaro; E parm\ chef animo mi 
dica , che io debba fpcrarc fcn^i fapere ebe . _ 
La onde fon fermato di porre da parte ogni pcìt 
fiero; e di lafciare indietro tutte l'altre cure per 
„ feguire quejia fola .[/o mi fon pure innamorato 
„ dell'altre uoltc amici di ; ma non già ne fi difu- 
„ bito,nc coft ftraboccheuolmente . àpcna bcbb\ 
„ io nclmirarla rifeontrato gl' occhi wiieico'fuoif 
„ che io diuenni in uno flaute tutto fuoco, e tutto 
„ ghiaccio. Ella pare propiamente un agnolo. 

<Al meno fapefii io come eUa fi chiama, che d'ai 
„ tro non mipareragioneuole di domandare ; e 
„ tanto meno , che ella ( per quanto ne dimoerà 
n l'habito)non è maritata ancora. Oh felice pet 
drc, che lagenerò : e più felice colui, fé mai al » 
cmofarà\il quale ne Jia legittimamente poffe 
„ ditore. dia chi potrei io trouare, il quale fapef 
„ fc darmene alcuno ragguaglio} l'effere io (o per 
meglio dire ) il parere iofprefliero in quejia ter 
„ ra; e'I non ci hauere conofccn\a fe non dipochi: 
ne altra amiftà, che quella del padre , e delfra- 
„ t elio di Gìfmondo,i quali in ucntà vùjimoflra- 
no ajfe^ionatifiimi , e amoreuoli ; e mi rendono 
3 , il cambio di quello,che io feci à Flangia per lui ; 
» farà cagione, che io mi morrò prima dì Jlruggi- 
„ mento, che io pojfa intenderne cofaueruna:c 
, , tanto pìuycbc in maneggi così fatti bifognapro 
a, cedere molto cautamente, e non andare col cem 
„> bolo in colombaia, per non fare è danno,ò uer- 

gogn* 
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„ gogna ò afe, è ad filtri . Ma io ho fi (fraftmata 
„ uoglia difapere e dotte io mi tritoni, e quanta 
„ poffaffrerare,cheioffririto di non commettere 
j> qualche errore per inauertc^a. Ma fia che puoi 
t , neffuno mi torri macche io non arda per lei . e 
„ qualpiu felice aita potrebbe non dico efere, ma 
„ immagìnarfi, che morire per cofa fi bella ~f\^in- 
drò dunque tanto {paleggiando per quejia flra 
da bora in sù, e bora ingiù, facendo fembian- 
t€ d'affrettar e, che Gualtieri efca dicafa,che 
qualchunopafi, il quale in qualche modo me 
Vepoffa dare qualche twuclia , 

SCENA SECONDA. 
IJ Piftoia femidorc, M. Fabbrizio Raiieeo. 

Giannino :o Giannino : qnefla forca nonfe 
ne leua mai la mattina ; Tu non odi impic 
cato ;fe il Tadrone dimanda di me; digli,che io 
fon 'ito hor'hora,hor 'bora ue, à aedcre,s'io po- 
tefiiffri&re cofa neffuna della tornata di Gifman 
do : odi me ; dico , che tu gli dica così y fe egli te 
ne domanda ;fe non te ne domanda; non dir rad 
la; accio mipoffaferuire diquefla feufa per una 
filtra uolta . ma ueggo io (fraffeggiar colà M. 
Fabbrico da l\augia ? egli è deffo : che domin 
fa egli fuori di cafa,e cefi falò, e fi a buon'otta ? 
debbe affrettare Gualtieri; ebefe lo fape(fe;l'ha 
rebbe molto per male, tanto mojiradi amarlo 3 
sfili l' bar ebbe per ww/e ti vecchio , il quale ha 

tanti 



PRIMO. ij 
tante lettere da Kgugia in raccomandazione di 
cofiui, e mai nonglifcriue, Gifmondo, mai, che 
nonglele raccomandi di intono caldifiimamen- 
tc, raccontandogli quanto, e per quante cagio- 
ni egli è alla g entil c^a , e cortefta fua ubbliga- 
to . lo ho uoglia d'andare à chiamarlo: ma farà 
meglio fauellare prima à lui. Dio ui dia il buon 
giorno 711. Fabbrico . 

Ttf.F.Buon giorno, e buon anno : che fi fa Vi/loia ? 
metti in te/ia : doue fiuaì 

Tifi. E chef niente : andana un pocoà jpaffo à que- 
llo bel tempo, per chea giorni pafjati è piomto 
tanto , che credetti^ che noi hauejiimo à di sten- 
tar e anitre lutti quanti : ma noi liete fuori cofi 
per tempo , chi appettate uoi; Gualtieri forfè? 
io lo chiamerò (fc uoi uolcte)che egli è ancora, 
doue fi coricò hierfera . 

21. F. Lafcialo pur r ipofare ; che fenc douette andare 
à letto tardi , io uidi anch'io ilam.it t ma quejlo 
bel giorno, e ufeito di cafa me n'andai pajfo paf 
fo lungo le mura da quella porta.doue S.Bcccll. 
Illujirifi.fi fi bella muraglia . 

Tifi. Dalla porta à fan Tiergattolmi. 

2H.F. Credo disi .-poi me ne tornai giù diritto diritto, 
per quella bella uia. 

Tifi. Ver uia maggio. 

21. F. Ter cotefìa : e ti dirò il itero Tifìoìa, io non mi 
pojfo fatare ancora di guardare quella città : 
e quanto più la ueggo , e più la confiderò , pia 
mi piace , e più mi par bella ? 

T/jZ. ì\on fapete noi, che fi dice .• Fiorenza bella ? 

Meri- 



i6 ATTO 
Td.F. meritamente , e di mano in mano intenta più 
bclla(per quanto mi par di uedere)in tanti Ino 
ghi , e da tai maeftrifa murare quefto Duca . 
guarda unpoco, che ma è quella : e dotte fi tato 
uanodiqueiTalagi ? oh quanto mt piace quella 
cafa : come riftede bene . La pagarci altrettan- 
to più ch'ella non uale , à K&ugta ; domiti di coi 
ella è ? 

Tifi. T>{on lo fapete uoi ? ella è la cafa di Cuafparri , 
fuocerodel uojiro Cij mondo ;fe uoi dite quella, 
da quel Manifcalco non molto lontana dalla no 
jtra . 

M.F. Cotc/ta dico , e babitala ? 

Tifi. H abitala, perche? 

M.F. Mi par troppo gran cafaàunfolo . 

Tifi. Come foloìnonba cgli( oltra unafua forella 
uedoita , che fi torna con e(fo lui) Mad, Criofè 
fua moglie , e l'Ugnoletta fua figliuola , e tre 
fernet 

21.F. Che? Mad. Argentina ha forelle eh ? 

Tifi. Signor sì: una. 

7>/.F. Maggiore, ò minore? 

Ti/i. Minore : e una bella figliuola è ella : Dio la be- 
nedica ; e un'altra n'baueua minor di tutte, che 
per l'affedioglifu tolta in uiUa della Zana da 
non fo che foldati, e penfanorifolutamente,che 
fi douejje morire, non battendo intefo mai nulla; 
e fece bene, che à ogni modo farebbe bifognato 
farla monaca, come quefia altra . 

M.F.Qual' Ultra? 

Tifi. VUgnoktta . 



PRIMO. 17 

M.F. ViAgnolctta monaca ? 

Tifi. Monaca ; figliar fi* e di già è accettata : cùfì nS 
fujfe , che non fu mai lapiu benedetta figliuola 
di quella , e vifo ben dire , che ella duole infino 
al quorc à Mad: Criofèfua Madre ,eà tutto il 
Tarentado , ma nonfipoteua fare altro , 

M.F. E perche} 

Tifi. Terche il padre , àdiruiilvero , nonojìante, 
che fia Intorno da bene,e nobile, èpouero in can 
ita; cà Firenze s'vfa hoggi di dar gran dote; & 
ha battuto ventura dinoti battere figliuoli ma- 
febij, che non barebbe potuto maritare anco 
Mad: Argentina , tanto perde per l'ajfedio , e 
chi viue d'entrate , non auanr^a mai troppo in 
quefia terra : benclx farebbe forfè Hato il me- 
glio , che non hauefi'e maritato anco lei , fe fi 
può però chiamare maritata . 

M. F. Che vuoi tu inferire Tifioia J 5 di fu . 

Tifi, Dio me ne guardi .- non fon cofe da douerfidire 
quefie : 

M.F, Meco fi può dire ognicofa. 
Tifi. E vero : pure . 

M. F. Che pure ? T^ou Jai ch'io ho Simone in luogo di 
Tadre, & amo Gifmondo,e Gualtieri, & egli- 
no me, non altramente, che fefuffimo frategli ì 
ne io cerco di faperlo ad altro effetto } fe nò per 
vedere fepotefii ejfer buono in cofanejfuna ? 

Tifi. Io lo fo ; ma vedete : io non vorrei poi : datemi 
la fede vofira di tenerlo fegreto ; & io ueldirò. 

M.F. Eh di sii : credi tu, ch'io non fappia, che tu 
hai più voglia di dirlo, che io d'vdirlo . 

S Tifi, Ma 
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Ti/?. Mlafe non hà ; ma io fon ben contento di dirlo 
à voi : Io penjb , che voi babbiate intefo , come 
Gifmondo era fieramete innamorato d'vna Cor 
tigiana , ebe fi chiama la S. V ulula , e ne Rana, 
malijjim o , ed ella di lui , per quanto mofìraua ; 
quando Simone fuo padre , oper lo hauere egli 
intefo quefta pratica , la quale non gli doueua 
piacer troppo (benché faceffe le vifie di non fa- 
feria ) ò per altra cagione, che fe lo moueffe; co 
minciò ogni di à chiamarlo dà fe à ltti,e confor- 
tarlo,ammonirlo,e pregarlo,cbedouefJ'c pigliar 
moglie hoggi Vìai, allegandogli quelle ragioni , 
che fanno cormnemte i padri-, che era vecchio: 
che defideraua di vederlo accompagnato , & 
bauere vn nipote di lui innanzi , che fi morifìe , 
hauendo fempre difegnato,cbe egli,cotne mag- 
giorenne il capo di cafa,& il bajtone della Ina. 
•vecchiaia; e che quejio non poteua ragionevol- 
mente, ne deuea dinegargli. Gifmondo da pri- 
ma ( come quegli, che baueua il capo alerone ) 
$ andana feufando , e dibattendo il meglio , che 
poteua ; allegando anch' egli fue ragioni , ed in 
fomma non volata intenderne nulla : via quan- 
do vide, che il padre lo ferpentaua ogni giorno 
piu,ne mai rijinaua di tormentarlo ne di,nenot- 
te,mettendogii addoffo tutti ìparenti: tutti gli 
amia ,e tutti i vicini, fu finalmente forcato à dì 
re( perche egli non s'adirafje )cbe farebbe ogni 
cofa, allora Simone^ che haueua digia ordinato 
il tutto ( fen^a dargli punto di fpayio )gli fece 
ffofare j ubico Mad. Argentina figliuola di 

Gitajparri 
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Guafpam ( padrone di quella cafa vicina alla 
no/ira )e volle,cbe eglife uè la menaffe à cafa,il 
che Gifmondo fece,ma con tanto dijjiiacere,con 
tantQ<cvrdogho,cbe era proprio ima pietà,e ne . 
farebbe increfeiuto alla S. Futuiaviedefìmaje 
l'baueffe faptito ; Oh che ito io< fatto (diceua 
egli ) ogni volta, che mipoteuafauellare di na- 
fcojòi mifero rne,.che vita farà bora la mìa} 
*4n%i che morte ? Che coj: nonpoffb vìitcre ne 
voglio. 
Tti.F. Tonerò Giouane . 

Tifi, Ma per ridurre le mille in vna, egli vn di fra gli 
altri , mi chiamò fegretamente fuori di cafa , e 
midijfe, che era peggio contento, e più dijpera- 
to, che mai, e che ( fe bene dormiua ogni notte 
à canto alla moglie) non però thaueua mai toc 
ca, e meno baueua animo di volerla toccare. 

M.F. Qucfla è vna di quelle cofe , che molti non po- 
trebbero mai evedere : maio che sò chi è Gi- 
fmondo,&ho prouato lefor^e d 'dimore ,la ere 
do beniffimo. 

Tifi. State à vdìre: e' comincio à piagnere comevn 
■ bambino, e diceua ,fe io hauefsi creduto queflo , 
io non l'harei tolta mai : ma perche io l'ho, non 
mi par còuenientc di rimandarla al padre fenqt 
cagion nefjttna; enonhauendo l'animo àlei, 
non voglio torle io folo in vn punto quello , che 
nolle potrebbero rendere tutti gli huomini del 
Mondo in milì'anni. 
M.F, Buona natura dì Gioitane. , 
Tifi. Mafeguitandocofijjofperanr^cbc ifbabbia 4 

M if ire 
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ire vngiorno da fe mede/ima . 
3f.F. Dimmi vii poco mquefiome^o andana egli'à 
cafa colei} 

Tift. Se v' andana dice : ogni di, che era /opra la ter- 
ra: ogni di, che mai ne lafiiatta vno: ma che di- 
refe voi, che la Gnaffa, quando feppe della mo~ 
glie,gli leu ò gran parte dell'amore, e cominciò 
non JoUmente à notigli fare più di quelle carer x 
jje, e moine di prima ,maà non volere ancora , 
che egli vi capitajfe. 

3>f.F.7^on è gran fatto coteflo, non fai tu come fan- 
no le femmine di partito ? 

Tifi. Volete voi altro , che la cofa andò tanto oltre , 
che egli cominciò ad alienar fi da lei > e {piccar.. 
fene à poco a poco ? parte Jpinto dalla villania, 
che par tua gli faceffe quella Cialtrona, pane ti 
rato dalla cojtan^a, modeflia, & amoreuole^a 
della moglie , la quale non pure nonfìdolfemai 
conperfona di tanta ingiuria , che egli le face- 
ua, e cofi grande, ma l'andòfempre ricoprendo., 
apportando ogni cofa non altramente,che non 
fuffe toccato à lei , 

TA.T. Gran lode per certo merita cotefla Fanciulla. 

Tifi. E fe ne lodaua bene ; e vi dico più là, che, cono- 
feiuto la differenza, che è da t coflumi delle mo~ 
gli 4 quegli delle femmine ì l'haueuapofto vn 
grande amore, grande vedete ; ma la forte fece, 
che apunto mari quel lorparaite,cbcvoifapc- 
te, il quale non hauendo figliuoli, ne mafehi, ne 
femmine gli lafiiò heredi , onde Simone mandò 
Gtfmondo à flangia cantra fua voglia per ricti 

pcrare 
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ferire quella hrnità, come fapete voi meglio di 
me, cbcl'aiutafie, efauorifietantointuttele 
fue occorrente. 

lo fo di cotefia bereditd,ma no intedo bene quel 
lo,cbe s'babbia àfare queflo,cbe tu bai raccon- 
tato teflècon quello , che tu dice/li dianzi , che 
farebbe forfè fiato il meglio, cbelìlad. Ar- 
gentina non ftfuffe maritata anch' ella, fé però 
fipoteua chiamar maritata. 

Tifi, tloi l'intendente bora, Ttfad- Argentina( par- 
tito Gifmondo ) fi rimafe in cafa con TUad. Caf- 
fandra fua fuocera ( perche Simone fi fìa quafi 
fempre in villa )eda prima erano come pane, e 
cacio, e Banano fempre infiemt, tanto che ognu 
nofe ne marauigliaua : ma da chi fi ueniffe poi , 
non sò ; bafta , che Mad. .Argentina, cominciò 
à odiare la fuocera mortalifitmamente , non che 
tra loro nafeeffero maiparole,òfi dolejfero coti 
perfona l'uria dell'altra . 

3W.F. Che facevano dunque ì 

Tifi. Dirouui, la nuora, che non poteua patire dì ve- 
dere la fuocera , non che di Slare ouc ella fujjc , 
anr^i quando ella andaua talvolta da lei , ò vo- 
leua ragionar feco ( come fifa) ellafen^a dir 
nulla fi fuggiua fubito . Alla fine quando non 
potette, ò nonvollepiufopportarla ,fìnfe, che 
fua madre hauejje mandato per lei per menarla 
à vii corteo à batte^are non sò che bambino,^ 
andofeneà cafa fua; Mad.Caffanàra flette co- 
fi parecchi giorni, e mandò per lei: ma ella tro- 
vò nonfo chefeufa, e non volle venire. Di quiui 

E iij àpa- 
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à parecchi altri di ella rimada per iti vna altra 
volta: ed ella vna altra volti diffe, the non po~ 
tetta , e co(ì fecero più volte, tanto che all'vlti- 
mo la madre diffe che ella fi fentiua male: ~Mad* 
Calandra fnbito corfe là per vederla , ma nolle 
volfeto aprire.-quando Smorte intefe hieri que~ 
fta Motto) tornò incontanente di villa, & andò 
in fretta in (retta à trouare Guafjfarri , quello , 
che fi diceffe ò faccjfe non fo ancora,tni par ben 
mille anni d'intenderlo , fi per amore loro , e fi 
mafjìmamente per amore di Gifmondo , che fa 
quanto l'barebbe à male,fe lo rifapeffe. 

1M.F. E,m'increfie di tutti grandiffimamente,e molto 
* mi fpiace , che quel pouero vecchio , che mi par 
tanto da bene. - 

Tifi. E gì' è me, che'l pane, che fi lafcia mangiare. 

7tt.F. E mi vi tanto àfanguejiahbia haucre in queU 
la età coft fatti difinaceri. 

Tifi. Tcnfate, quando fapernì, che Gualtieri fia inna 
morato della Fiammetta forelia della S.Fuhna. 

la.F. Che .-egli non lo fai 

Tifi. T^elo penfa, che è più oltre : anyft ( fon certo ) 
fe alcuno glelo diceffe , chea pena il potrebbe 
credere, in modo hanno faputo fare, ma bora U 
cofa e ridotta in termine , che hifognarà,cbe lo 
fiippia à dijpctto del mondo >ò uogha,ò non uo- 
glia. 

Trt.F.Verchel 

Tifi. Ter the quella gioia ha prefo tanto fdegno di 
quefia moglie di Gifmondo , che non uuole , c he 
anch' egli pratichi più in cafafua, (benché io 

l'intendo 
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l'intendo à mio modo ) egli mandò à dire l'al- 
tro giorno per una uecchia Vinnjanafua uici- 
na , la più brutta ribalda , che port affé mai poi 
li , che fe fra otto di non le daua l'anello , & di 
più lemandaua cento feudi d'oro perueilirla 
unpoco,e per far le noqp , che non le capitajfe 
mai più à caft; che non gli aprirr ebbene lei man 
derebbe in luogo , che farebbe Jkura , & hoggi 
é a punto l'ultimo giorno, ed egli ha quello affé 
gnamento d'hauer cento fcudi]che io di ttolare , 
ecredojiia nel letto perdi/perno , non batten- 
do nulla, che impegnare , e hauendo riebiesìo in 
Mano quanti amici egli ha , e quantiparenti . 

Tti.T. Efe tromfie „ chi gli preslajfe i danari , pigile 
rebbela ? 

Tifi. Io ue lo uoglia batter detto . 

Iti.F. E farebbe purbenTiHoia ,cbe noi uedcftimo 
di leuargliper qualche uerfo quefiafantafia del 
late/la, ed io ( parendoti)mi c'affaticherò vo- 
lentieri; egli mi pare in tutte l'altre cofe dibuo 
no ingegno , e d'un perfetto giudizio in quella 
età, che non cr edo, che papi s e forfè non arriui 
ancora à uentitre anni, e farebbe troppo gran 
fallo ,fetoglieffe una forella d'urta Cortigiana 
per moglie. 

Tifi, Dime no .-fe uoi l'amate ttiuo , non gl'entrate in 
cote/le cofe , che non s'è mancato di diligenza 
nejfuna.ma rifonde , che fa bene egli quello , 
ebefà, & infomma è più che rifolutijiimo di pi 
gliarla , any dice , che ella èfita, e che la totale 
à ogni modo, non foto douefe lafondi,o ebedi- 

B iiif fegno 
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fegn.0 fi faccia :fo benebbe fe quelpouero utc± 
chiù loft , fi morrà di dolore f ma iouoglio ire 
infìtto alla porta à s. 'c^jccolò , per uedere fe- 
Cifmottdo uettijfe , che doueua arriuare infinti 
bierfera . 

■F.^me fcriffe egli s che penfitua d'ejferci hoggi 
fen^a fallo, ua,efè lo rifiotttri per la uia,racco - 
mandami a Ini, e digli ebe uerrò à ucdcrlofubi- 
tofen^a manco ncjjitno . 

SCENA TERZA. 

M, Fabrizio Raugeo folo. 

Accora che qtteslo Tijìoia non fra fe non 
ragioncuole,& affai defira y e fidata per fo- 
na (per quanto me n babbitt detto Gualtieri ) 
tuttauia io no megli fono uoluto feoprire à mi 
la,e m'èparuto pia ficuro il far così; perche ( co 
me egli ha ridetto à me di Cifmottdo ) cofi per 
auuentura ridirebbe di me à un'altro.Io ho m- 
tefo da lui moke cofe , parte , che io fapeua , e 
parte che io non fapeua;eper un contento,ch'io 
babbta battuto d'effermi pienamente informa- 
to,fen^a auuederfene egli,di tutto quello, the io 
difideraua, bo bauuto da l'altro lato infiniti di- 
jfiaceri > che tutti mi penetrano in fino all' ani- 
mala più quello , che neffuno degli altri , che 
l'^fgnoletta s'babbia àfar monaca : monaca 
i ' ^ignolcttaìà ogni altra co fa haueta penfato, 
edà ogni altra cofa era qualche rimcdio 3 eccet- 
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to,che àquefta . perche (fehaueffe battuto ma- 
rito > ò fifujfe maritatati un altro) mi farebbe 
baftato d'bauere potuto qualche uoltafenon 
favellarle cederla : dotte bora anco qucHafpe- 
tanta m'èdel tutto preci fa .-perche facendoli 
monaca, non mi fari lecito di uederla mai , non 
Che di favellarle: e quando bene mifttffe lecito; 
)t non farebbe bonefto; [ ò Fortuna tu comincia- 
„ fi bene à buona bora.e infino dalle fafeie à ejfcr 
„ mi nerica* e crudclifìima,perciacbc infitto qua* 
„ dom'addormiua in culla ,fe non era la buona 
„ memoria di IH. Gtifaldo al quale increbbe di 
„ me, era uiua for^a,o che io mi morifìt difame,o 
„ che le fiere mi diuoraffero ; e che mi uale ,fe »e- 
„ ne e%lt (adottatomi per [no figliuolo) mi lafcio 
tanto morendoli .quanto à pena harei ofato dtfi 
„ derare ?fe bora cercando del mio padre natura 
" le ho trouato cofa , che mi fard il più mifero , e 
, dolente Intorno, che mai fujfe, tutto il tempo, 
„ che :ouiuerò>ilqua!epcrò(<&inqueJtofolo 
„ mi conforto ) douerrd effere non molto lungo , 
„ conaofui cofa, che tanto uiucrò io, e non punto 
„ più . quanto penerà ella à entrare nel munifte- 
tl ro.] Oh quante ufan\e cattine appruottano 
? /i huominipcr buone:Io non dico, che delle fan 
dulie non fette debbano far monache , ma dico 
bene, che tra tutte l' empietà,quella mi par gran 
difìima , quando fi fanno monache ò cantra /or 
imitato per non battere à dar loro la dote, qua 
ti cattiui effetti cederebbero : quanti ne najee- 
rebbeno de buoni ,fe in quefia cofa del dar mo~ 
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glie, e pig darla , s ufaffe ma io non fono atf 
d fare un mondo nuouo, ne à riformare quello, 
cbece,dme terrebbe bajl.are , cheLcJU 
ufantanon baue/fe luogo in cofci pa _ 
dre la fa monaca per non battere badarle lido 
tacche nella da eglià me s cbe non fola lapida- 
rofen^dota.mala dotaròddvuo inquanto 
mrra egli fìeffo, e gliele baro obbrho in Cernii 
terno ? Da me ceno non rejtcrà: io fono per ten 
tareognima ,prouare tutti imodi adoperare 
tutte le fory ; mettere in atto tutto ilLerc 

l a nel 7Hondo,e la pm cara . dmebareidado- 

^r^ff™^™^' Mccrecofi 
to odalla dizione, òcredefr, (begli Dii 

(l^omtocortefe^eoUemaniàcimda^ie 
ladoueffero condurre dcafa.-^on fi fanno ne 

H* m & e &'{° > »'fi*V fatica l'opere grandi • 
può bene affai Ufortuna, ma qualche cofa vo- 
ltai indu ina-cbi uuole effere aiutato dagli aL 
„ ^ebbepnmaaiutarfidafemedefwio, Tebe 
„ mi farebbero giouato tante notti fpefe fentador 

" z ir 7;7 lg r liWi ' fend >»^°rbì?ogZ 

" f ?rt Ual ? m de £ li »>f'g™»enti loro > 
„ fi loàfìdcro cofa ragioneuole, congiuflime™, 

„ àottmofine^percbenondebboiofperareafdo 

" 

„ ^ofidebbegafl^relafouercimaudacia, 
» ^^'tiafimoatropp. timore: nonfa- 
„ rebbe modeflta la mia , ma dappocag^neÀrci 
troppogran torto à memedefimo, eforfeàlei 3 

che 
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„ che mi preme più; e perà non itoglio indugiare 
i, à dar cominciamento all'opera, e pofcia, che io 
„ noubo altro amico in qucfia terra, non che mi- 
j, tfiore di Gualtieri, fono sformato [coprirmi à 
„ MpNff luì conftgliarmì,& à lui chiedere aiuto; 
„ e contuttoché? figlioletta (cbcfapeita bene 
„ jo, ebenon poteua efferc altro , che un'agnolo) 
„ fìa fua parente , la mia dimanda è tanto lecita , 
j, ehe non Offendo l' amicizia à ricercarlo dico/a 
„ cofì ragionatole : ] però uoglto affettare , che 
egli efeadicafa, che boggimai non debbe potè, 
rejlar troppo , bauendovmcora A udir mejpt , e 
narrargli la cofa come ella fti.-ma è mi pare 
£ batter fentito ferrare il fito ufeio : egli è deffo : 
ob come è turbato in uifo e maninconofo : chi 
minaccia egli ? e fi rijirigne molto forte nelle 
fpalle : io mi uoglio tirare da parte, che non mi 
aegga, che non uorrei ( fopragiugnendogli ad- 
dojjo coft in un tratto allo improuifo ) effer ca-~ 
gione d'i turbarlo piu,& accrefierglt quella mo 
lelita, che colfangue propio (fe io potefii )gli 
feemarei . 

SCENA QVARTA, 
&vltima . 

Gualtieri giouane , M. Fabbrìzio K.augeo t 

I Tifine tutti eprouerbìffono prouati :et}ut 
fio è più aero , che tutti gli altri: Cbiuuole 
«gai amici ine prmm pochi ;mai noni' bar ci 

creduta 
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creduto, epure è cofi : lafiiamo flar gli altri , 
che non m'haueuano obbrigo, io ho richicflo di 
quegli,che m'erano tenuti pur affai, e di quegli, 
che (pontaneamentc m'haueuano fatto fiumi 
te tante offerte, e prof erte , in tanti modi, e con 
tante parole , che io per me karei mtffo la ulta, 
per loro, non che feruitogli di ucnti feudi , ò di 
ueMitiriqut* tutti m'hanno negato, tutti Alle- 
gando chi ttnafeufa, e chi un' altra, nefìucrgo- 
gnauano nel disdirmi d 'offerìrmifi più che mai, 
eomefe lepromeffefoledeueffero haflare,o s'ha 
„ uefiepiuà credere alle parole, che d' fatti , [ cr 
„ f o era tanto fiiocco , che mi credeua quafiquafi 
„ di far loro piacere à richiedergli ,partc,percbé 
„ uedeffero , che io hauem fatto capitale delle prò 
„ mefitoni loro ; parte , perche poteffero ufare la. 
„ medefimaftcurtà con effo meco, quando fuffeac 
„ caduto loro cofa, che per me fi fu fe potuta : oh 
„ come fono io rimafo ingannato t e mi (piace per 
„ Diouero nò forfè meno in feruigio loro, che per 
„ conto mio : che maledetti jìano idanari, ò più 
„ toflola troppa avarila degli huomini , che gli 
„ tengono tanto carì,e tato ferrati, che per ifeam 
„ pare la ulta à un loro fratello, no che à uno ami 
>, co non ifpender ebbero un graffo: ma e nò è ma 
„ le neffuno , donde non nafea qualche bene . Io 
„ ho più imparato in quefli otto giorni, chefefufft 
M fiato in tutti gli fiudij d'Italia dieci anni alla 
„ fila, ma (fi lo diecffe il mondo )chi trouò i da- 
„ nari, gli trouò perchefifpendcffero,enon per 
„ tenergli fetterrati. Dunque cento feudi tignofi 

hanno 
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11 hanno àeffere cagione, che quella pouera fi- 
, glinola , la quale non è men buona , che bclla\ 
„ ne men belliche buona capici male, e che io nò 
, htbbia à effere mai più contento alla aita mia ? 
» accaggiono pure diflrane cofeà chi ci uiue, e nò~ 
, èfen^a marauiglia, che quegli,che uonebbono 
» far bene;il più delle uolte nonpoffono,e quegli, 
, che potrebbero, non uogliono , fo bene io quel , 
« che farcire uno filtro fuffe nelgrado mio , & 
, io potefii aiutarlo . africo la Signora F ulula 
„ non m'e riufeita , ne comepenfaua io , ne quale 
, ella mojlra di uolere effere tenuta , perche fe he 
, ne haueua ragione à uolere boggimai,che tofpo 
, fafii la Fiammetta , come quella, che uede iin- 
„ trinftche\\a noflra,enon sà, che io l'babbiagià 
„ fatto da me àlei , non doueuapero mettermi la 
, caltela alla gola di que cento ducati, che bene 
„ fapeua,cbe io non gli haueua , ne gli poteua 
, , prottuedere cofi lofio, e me ne fono merauiglia- 
„ to più che delle cofe,cbc non furono mai, eàpe 
„ na,chc h lo poffa ancor credere; so bene io, che 
„ ella non è della natura dell'altre ; la Fiammet- 
ta ta non direbbe à me una cofa per un altra , che 
„ non è da ciò, an^inon direbbe una bugia a per- 
„ fona per tutto l'oro del Mondo, e fo bene io> 
„ quello,che ella men ha detto più uolte : ma ogni 
„ cofa uiene da quella ueccbiaccia ruffiana dima 
„ na T^aflafta , che la mette in fu quefli curri , e 
„ da lei me l'arreco , e dubito , che ella non mi di- 
ti ceffe a quel modo difuo capo , fen\a commifiio- 
n ne , e forfè faputa della Signor a ; Ma faccia il 

mondo 
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„ mondo, in non fonopcr abbandonarla, effendoft 
„ ella fidata di me ,& battendo rimeffo nelle mie 
3 , mani l'bonór fuo, e forfè la vita ; io le ho prò- 
„ meffo di torla , e cofi le Meglio ojferuare : an-^i 
„ l'ho tolta, & è mia , ernia :fele leggi fono ne- 
re, e'I sicario non mi uoglia fa r torto, il paren 
„ tado non può fraflotnate: gracchino pure yuan 
„ to elle vogliano, che hoggimai la cofa è in tetmi 
„ ne, che rieffmio me la può più totre. Io fon ben 
„ contento per ifia fico della fanciulla ; per foddi 
„ sfattone della Signora , e per fare le cofe come 
}i elle fi debbano fare , di menaruijiafera un no- 
„ taio di V 'efcouadoyC darle l'anello co le debite > 
)} fe nonfolennita , cerimonie più fegretaraente , 
ti che fi potrà, rijpetto à mio padre , il quale, cre- 
t , dendojì ( come tintigli altri ) che ella fia farci- 
„ la della Signora , n'harebbe un dispiacere à Cie 
„ lo, e cofì mia madre ;&io, potendo far altro , 
3) non debbo, e non uo dar loro quefìo feontento : 
j, e anche il parentado fi leuarebbe à romore, e in 
quello terrebbero un gran conto di me tutti 
j, quanti , ma fc m'hauefferoàprefìareunfoldo , 
„ nejfuno di loro mi conofccrebbc. ] Ed io per me 
credo certo, che farebbe minore fatica trottare 
chi amma^ajfe un'huomo per te; che chi ti pre 
„ Jìaffe unfiorino t \_ il Vidoia, il quale non è fetida 
„ ingegno , e ha fempre tenuto dal mio , mi confi- 
3 , gitana , che io ne ricercaci M. Fabbrico, e io 
3> credo, che me n'harebbe feruito , perche , oltra 
v l'hauere di molti danari contanti in fui banco 
, , de Salutati* egli è lagentile^a,e.la cortefta del 

Mondo j 
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„ Mondo ; ma non mi pare, che (ìia bene : ne uor 
, , rei, battendogli noi tanti altri obblighi , che mi 
„ tencjfe uno affrontatore .] Ma che jlo 10 qui 
à perdere tempo ,e dir qua/i te mie ragioni à bir 
ri, come j e io non bauefii faccenda neffuna i La 
feiami andare infin qui in Cbiefa à udire una 
Meffa Jpacciatamente ,poi darò ordine a quan- 
to bifogna per iflafera, ma e mi pare bauer ue- 
duto fcantonar la non fo chi: e par tutto M. 
Fabbrico; egli è dejfo;cbe Ha egli aliando quin 
ci oltre à quejt'bora Ho uà cbiamarlot M. Fab 
brixfo : M. Fabbrico . 
M.F. Chi mi chiama; ò Gualtieri , io ueniuaà punto 
à cercar dì uoi , e nederc,feuoi erauatc infan- 
ta Trinità . 

Guai. Eccomi qui prontifìimo à tutti i feruigij , e co- 
mandamenti uofiri . 

M.F. €gli è per uojìra grafia ; e perche io ne fono cer 
ti/ìimo,perà bò prefo fteurtà di conferìruì quel 
lo t cbeun 'altro forfè fi guardarebbe^beuoifa- 
pefle. 

Guai. Fate conto di dirlo à uoi medefimo . 

M.F.louerrò liberamente coneffo noi (come fona 
ufato difare )e come/i richiede tra gli amici, e 
ta dirò apertamente ogni cofafem^a giri di pa- 
role. 

Guai. Dite uia,che l offerirmi!» più, farebbe un tor- 
nare à dietro . 

M.F* lo uiddì bierfera à cafo l'^gnoletta , figliuola 
di Guajparri, e forella di Mad. Argentina uo- 
fira cognata , e mi parue di forte, che da l'hora 
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in qua no ho mai potuto uolgercilpcnfterQoi- 
troue, e me ne fono in modo accefo,cbe uolentie 
ri(fefufiipofiibile)lapigUarciperdonna,qua- 
do il padre,e noi altri fuoi parenti nefufie con- 
tenti. A ogni modo ètaucnitto con ammodi 
impatriare,e accafarmi in Firenze : noi baucte 
prouato lefor\e d'amore : fate per me quello 
itorrejìe fuffe fatto per uoi : io non ho altri, che 
. noi di chi fidarmi^ da uoi foto diteggio, &afpet 
to prima configlio, e poi aiuto . 
Cual. ì o penfaua, che uoidouejìe richiedermi di qual 
che gran cofa, e doue uoi banejle obbligo d me, 
non io d uoi. ma lajliamo ire;? amicizia noftra % 
la natura mia , egli obbrighi, che mio fratello t 
e noi tutti bauemo coneffo uoi ; ricercano , che 
io ni dica il nero liberamente , e ui configli fen- 
■^arifpetto di perfona;lafancmlla,è be!la,ebuo 
ria, ma ella non fi per uoi . 
7U.F. "Perche > 

Guai. Vccbt ella non ha dote nejfuna t e mi uolendo- 
ui maritare , trouarrete in Firenze tutti quei 
partitiche uorreteuoi medefìmo ; e per dirai il 
tutto, fe il padre hauejfe battuto ti modo,nonfa, 
rebbe bora incafa , che per pouertà la uuole 
far monacale digià è accettata in H>t viuniftera 
fuor della porta 4 S. Gallo di molta buona fa- 
ma, che fi chiama Boldrone . 

7d.F. Io fo ogni cofa ; ma è pofìibile Guahieri,che un 
uofiro pari dica > che ma fanciulla non fi può 
maritare perche ellanon ha dote ? cbepiuhclla, 
dote, che, i bnon coflumi dell'animo , maf ima^ 

mente 
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mente quando ui fono aggiunte le belle\\e del 
corpo ? io per me non mi curo dì dote,an^ila no 
gl'io dotare dei mio in quanto uorràfuo padre 
viedeftvio . 

Guai. Voi jet e de'miei, ò io ( per dir meglio ) de'mflri, 
clic non mi curo anch'io di tante doti,e haucndo 
à torre una co mpagnia per femprc , mi par do- 
vere di torla à modo mio , non fecondo ilgujh 
d'altri, come pare ,che facciano ipiù: ma io ni 
rijpoftàquel modo, perche hoggi s'ufa cofiin 
ftren^e , e altroue ancora, mipenjò io . Mora 
che ho intcfo l'animo uoflro, lafciatc fare d me, 
io non dubito d' altro, fe non che fiate uenuto un 
foco tardi, perche erano rirnafì di mandarla, 
nel munifìero dimattina . ma io trouerrò il pa- 
dre, e la madre, e uedrò difuolgergli, che non è 
uentura quejìa da lafciarfela ufeir delle mani,fe 
non fono pa\\i.io udirò fpacciatamente 'Meffa, 
& andrò fubito a trouarglià cafa per l'ufeio di 
la del chìaffo , benché bora cijianno un poco 
grofii,per la cagione, che intenderete altra uol 
ta; e dirò, e farò tutto quello } che in queflo cafo 
mi parrà da fare, e da dire . 

S&Fi le ne n'harò obbrigo immortalerà uorrcì be- 
ne prima , che noi in gran piacere , richiedefle 
me di qualche feruigio : uoifetcgiouanc,& in- 
namorato (come fono ancora io )ma bautte pa 
drc, doueio non l'ho , o è come fe io non thauef 
fi, onde non potete dijporre del uojlro, come pof 
fo io,c tal uolta à uoi farebbero qual cofa cen- 
to, ò dagento fendi , che à me grafia di Dio non 

C fono 
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fono nulla; fiche fate ( m prego ) che poffa cono 
fiere, che noi habbiate fede m me , altramente 
penfarò non uogliate, che pigli ficurtà in noi . 

Guai. Vi ringrazio per mille uoltc,c fc m'accaderà co 
fa nejfuna,farò à fidanza : in quefio tnei^p non 
potete far cofa,chepik mi piaccia, che coman- 
darmi, ma non è da perder tempo,io uoglio an- 
dare à far e quanto banano ragionato ; rejlatc 
in pace. 

M.F. Doue ui trottano io poi ? 

Guai. Fate d'efere qui intorno, che darò uoltadi 
qua. 

M.F. Guarda modeflia digiouane ? s'è peritato à ri- 
chiedermi infigranbtfogno , an^i non ha «o/«- 
to accettare quanto gli ho pr offerto da me, e 
maggior calca gl'hard fattole non bauefii du- 
bitato,cbe nonfuffeparutOyCome un uolerlo pa 
gare del piacere, che mifaceua. lo ho uoglia 
d'andargli dietro , e dirgli come ho udito ogni 
co fa , e che non fono della natura di coloro , che 
Vhaao abbandonato apunto in fui buono(ben- 
che lo poffona hauer fatto a fine di bene, per no 
laf ciarlo incorrere in qucjio errore nofappien 
io più là) ma egli l ' farebbe forfè per male } e no 
vorrebbe poi accettargli in nefftm modo , ma fe 
hoggi non er afe/la, egli gli harebbe battuti il 
queji'hora ; perche io harei fatto una polita al 
banco,chepaghaffero fubito dugento feudi d'o- 
ro all'apportatore, e datala al Tifioia.ma io fo 
quello, che farò ,* io gli darò quefìacolktia,e dì- 
ròcche non trottando d'accattarci fu cento feu- 
di 
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di in fino à dimnttina,cbe i bancbifaranno ape? 
tìjche la mandi allaSignora Fuluia per pegno » 
e non dica À Gualtieri d^bauer la bauitta da me; 
ma dotte lo potrei io trottare $ dotte ìbifogna 
metterfi à rifibio , e uentura : donde la darò ? 
.pigliamola di qua. 

' Fine del primo *Atto . 

Td^DB^MLE SECONDO. 

y-^v fanti nuotano il mar ; quanti nel cielo 
KJ Volano ; c quanti albergati per le felue 

Tejci r Augelli , e behte 

Tutti fenton d'amor le fiamme , e'igielo . 
7Ha con più fpefìi , c più pungenti Jirali 

Lo Dio , e ha faci, & arco ; 

Mai non fu , ne fìa mai di ferir parco 

Cl'cgri del tutto , e miferì Mortali. 

c a 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA, 



Moria Naftafia Ruffiana , Signora 
Fuiuia Cortigiana . 

■ATfE io t'ho detto mil 
le volte Fuluia,cbe tu non 
babbi ne miferkordia , ne 
difcrc^ione di ncffuno , e 
che tu traggin datuttiin 
tutti e modi tutto quello , 
che tu puoi ,fe tu doucfìi 
bene Cauarne un puntai di 
firinga ^guarda unpoco come fanno l'altre , le 
quali non fonoà mille miglia ( madonna no, che 
elle non fono)negiouani, ne belle come fei tu , e 
pelano^an^fcorticano cbiunebe capita loro al 
le mani ; ma c mi pare d' bau er predicato a por 
ri, e che tufacei ogni giorno peggio . io ti dico M 
ebenonbifogna boggi di guardare inuifoper- 
fona ; ma menare la maìga tondone à cbicoglie t 
s'habbia il danno. 
S.F. 6 non uorreftc, che io ne cauafli nejjuno ? 
MSt^. T^effitno fanciulla mia, neffuno , 
S.F. >Ab mona i^aflafia. 

^t.T^j Tu fai molto tu .-fappi figliuola mia * che nef> 
firn di loro mene à te,fe non forcato , e che non 
s ingegni molto bene di cattarci iefttemglie co 
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pìuparoie,e meno danari,che egli può:piglia ef 
/empio da me figliuola mia : da me bifognapi- 
gliare ejfempio , che al tempo mio quaranta , ò 
cinquanta anni fono, non fi diceua altro per tut 
ta yinegiaje non Madonna Ts^aflafìa ( che in 
quel tempo no fi chiamauano ancora Signore ) 
Ed io non buttalà quefla gobba, annera diritta 
come ttnfufo.-bencbe lo frigno nanfa brutte^- 
%a egli , e la mia cafa correità propio come un 
mare , e quejlo frego, che tu mi uedt co/i grande 
à trauerfo al uifo , non mi fu fatto per altro , 
fe non perche non uolli accettare dugento Zec- 
chini d'oro, che mi mandaua uno de'primigctt- 
tU'buomini di quella città , tutti contanti : nò 
ch'io non gli uolli accettare , & egli medefìmo 
fu poi cagione, che io fui bandita di terra, e Ino 
go : ma uè, che non gli accettai, e bora fon con- 
dotta (come tu uedi) mal ueflita,e peggio cal- 
cata. Magari Dio, che io hauefiipnr la metà di 
quello , che baueua la più trifta majfara di pa- 
recchi , che io ne teneua :fappi, ebefe nonfufSi 
tu , che mi fai ogni di qualche liinoftna , io mi 
morrei propriamente della fame ,percbe (a dir- 
ti il ucro) lenoflre pari non guadagnano più. 
nuUa.^ajfe io nonfo io,o chel mondo fa im- 
porrito , o pur che le brigate facciano da loro 
fen^a tanti metani, e non mi capita più perfo- 
ra ueruna à cafa, e pur mi ricordo (non fon mil 
l'anni) che nonfoleua e/fere mai di, che non mt 
ne ueniffe una cinquantina alle mani, e in buo '+.g. 
nafe, che fu tal uolta,cbc intorno all'ufào ma * 

C iif fr.i 



*S ATTO 

era fi grande la ferra , che pareua , che alla mia 
cafa fuffe la fagra ; e beato à chi potata effere 
il primo adhaucre udienza, bora mi fio tutto 
quanto il nato di d cui aitare le panche,cbe non 
n'abbaia mai ne cane , ne gatta ;ft che impara 
figliuola mìa : impara, che non baraifempre di 
quefle maeflre . 

S. F. 2\£o» uifeorrubbiate tanto mona T^afìafìa , 
che miete noi ch'io faccia . 

M-T^j, Da buone parole , e friggi . 

S.F. rilutti? 

J>/.2S(. tutti fi, di dui tu paura ? 

S . F. 2\(o» mi par ragioneuole di douere effer la me- 
de/ima con ognuno . 

^•Hj "Hf £ b •' ** t'inganni ; à ognuno bifogna dar 
foie y e caccabaldole ,per trargli qual cofa delle 
mani , che cofla eglìà te ? 

S.F. Iouo dire io, che non mi pargiujìo di non batte- 
re à far meglio à uno, che A uno altro . 

TU'T^j Moia: non ti pargiujìo di fare ad altri quello, 
che efii cercano di fare atei io ti giuro che, fé 
tu tieni di quelli modi , tu farai pochi auaniq, e 
darai da rìdere à chi ti uuol male : ricordati un 
poco quante uolte tu fei fiata ingannata : non 
uoglìo, fc non ultimamente Gifmondo : quante 
uolte tipromife egli, e con che paroline, da in- 
gannare ognuno, eccetto,che me, quanto tight 
tò, che non era mai per pigliar Donna, mentre 
che uiueftitu , e pur laprefc : parti, che egli te 
l' appiccale , dìftit'to chete l'accoccherebbe? 
che di tu bora f che rifpondi tu d quefìoì 

S.F. Gì 
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S. F t Gifmotido fu coflrctto dall' importunità del pa- 
dre, e non potata far di meno, ma fappiate,cbe 
egli mi uolcua meglio, ebe prima, e non lafcia- 
ua mai di, che non uenijfe à vedermi , e cefi ha- 
tebbefeguitato ; ma io per bonor fuoyon mi pi 
rendo pi» cofagiufla di trattenerlo , come pri- 
ma ; e dubitando, che non ueniffe in corruccio ò 
col padre , o colfuocero , e ebe tutta la broda fi 
rouefeiajfe addojfo à me,non udii mai acconfen 
tirgli dopo, che hebbeprefo mog!ie,emofiran- 
domegli [degnata ogni giorno più, feci in modo 
per [ho bene (ancorché egli fc l'arrecajfeper in 
guma) ebe cominciò à diradare à poco à poco , 
tanto, che boggi,[e non miuuolbene, nonpen- 
fo che miuoglia male nejfuno.-Io per me fono la. 
medefima uerfo lui quanto al dijìdcrargli ogni 
bene , e al fargliele fc potefìi , e cofi credo , che 
farebbe egli uerfo me nelle cofe , che importaf- 
fero. 

Ttì.lS^. Dattelo pure à credere: tu te nauuedrefii : 
Dio ti guardi dal bifogno : tu non fai bene an- 
coraci* non fai ancora bene Fuluia in che con- 
cetto noi fimo tenute dalla maggior parte de 
gli buomini ; alle guagnele , che, e ci conofiono 
meglio, che noi non ci diamo à intendere . Io ti 
dico Fuluia ; io ti dico , ebe noi hauemo da rin- 
graziare Dio,e quakhuno altrove tu fai à dtre, 
che non tipar cofagiufla . e bifogna fare altra 
arte , e non e/fere Cortigiana,cbi uuol guarda- 
re à queliCb'ègiufto , ò nongiufio : tifo dire io : 
che tu m'hai chiarita affatto; io non ne uo più ; 

C ìiij danari 
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danari bifogna, danari Fuhia, e non tante ba- 
ie noi jiamo belle, e racconcie ,fe tu bai i por 
mente d cote/le chiacchiere ; io tiprotejlo( tic» 
lo à mentc,e legatelo al dito )che fe tu non firn» 
ti di natura , tu ti trouerraì colle mani piene dì 
uento : e te ne pentirai à bora, e tempo che non 
tigiouerd: " i w 
S.F. Iofo quejla arte , perche la Fortuna mia uolte 
così, nongià per decotte , che non fui figliuo- 
la di per fone da ciò ; ma io ringrazio Dio , che 
ho tanto al mondo da me , che poffò uiuerc fen- 
ya bauere à richiedere perfona ,efeio mi leuo 
la Fiammetta dicafa,e la conduco d bonore 
(come fpero , e certamente difdero) uoi mi ve- 
drete tenere una altra uìta.cb'io Jiimo più Fani 
ma mìa, che quante ricebe^e furon mai, 
a^.iV^. Tu puoi far cìoche ti pare , ma dubito , che tu 
Jìimalconjìgliata : e non bifognarebbe altro d 
uoler far correre la cauaUina , fe non ci?e ò io 
fufii bella, egiouane, come fei tù, ò tufufifeai 
trita, e [coronata come fono io , io fa che ella, 
andrebbe al palio io . maguarda un poco : non 
ti difti io , che quella frafebetta non farebbe nul 
la di quello, che tu mi commetterli, che io gli di- 
cevi da parte tua ? boggi è l'ultimo di, ed egli 
non the Jpofatala , o mandati i danari , non s'e 
pur lafcìato uedere, ò mandato à dire coja alcu 
na, che prima non fìpartuta mai di cafa,e(ìaua 
fempre à couarla, e far pi fi pipi con effo lei .- io 
fono fempre indouina , e tu non mi umi credere 
mai. 

S.F. In 
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X F iniouina farò fata io. qutfloèà-pmto quello, 
the io uoleua, ne lo feci ad altro fine, ,fe non per 
dare à lui cagione dinon miueriirpitìa cafa, <ùr 
à me di non gli aprire , perche (fe ui ho à dire il 
nero) ancora che egli fa tutto buono , e tatto 
amoreuole(eome il fuo fratello) non di meno mi 
pareua.che egli haueffe prefa un po troppa do- 
wc!Ucha$i colla Fiammetta* benché nonpen 
fi à mal nefatio , ne di lui ,nedi lei , che è come 
una fant creila , tuttavia igiouanif mgwuam , 
e chi non uuole,cbe lafloppa arda, nò bifogna, 
che lametta uìcina al fuoco. ' 

7d 7\[ Ben fai figliuola mia, lacommoditafa rhuom 
' ladro: ma h ti dìròìluero: Toperme ,fefufh 
ne tuoi piedi, non cercarci di maritarla,cbe po- 
trebbe feruire un di à mille cofe ; efe pure la uo 
Itfìi maritate , farei ogni sformo, che Gualtieri 
fene imbertóiiajfe tantoché '<* M il lT e na f co f J ' 
mente .-fatto cbefnffe , bifognarebbe p«r che 
futfe fatto ; e chefe la beejfe, o uolejfe egli o no, 
Jquefa farebbe ì colpo* fc riufeiffe, che nufa 
rebbe . quella farebbe lagiuggiola . 

S. F. Voi mi riufeite ben uoijome m'era fato detto, 
' non %tà come mi penfaua io . paionui quejle CO- 
fe vtona J^afafa da douerfì dire ì 

Trt.llj'KpHdme. 

S.F. 0, che dite dunque} 

M.TsT • cl * $ «frkfcono fare (dico) e non dire . 

S. F. Andate, andate, ch'io non mi maramgliopiu , 
che uoi non uolefle accettare quei dugento zec 
chini . io non lanetta altra paura io ,fe non ché 

uoUfjs 
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uoleffe Sfarla, tanto bene moflra dì dolerle 9 
per qucjlo filoni aggiunfqueì cento ducati, 
che fi bene , che non gli ha ; e non gli può fari 
tn ft corto tempo , haueteniuoi intefo bora 

TH.Ti. Z\(o» w non firn intefo .-portuali ella Però a 
ma marnata à darla à Gualtieri,che è gioitane 
di buon parentado , e di buona facultdìbifirne 
rfdipignerteneuno,fequejìononticontenta t 
cbcnoncredotu/itpermtghor^cercapure' 
mangiare t mfegnara bere .■ io ti dico, cheque- 
Jio era troppo buono. 1 

S. F. Eper quefìo non hard io uoluto,chefo baie 
che i padre, e la madre, nonfappiendo,che ella 

^remm t embile i ma t redSdoft i chefiamia 
fonila (come crede ognuno) farebbero leuati 
Ju, emeffo a rumore Firenze ; e io non ho bifo- 
gno della mmimia dìperfona,e d'effere una fe- 
ra sfregiata à uedere e non uedere , finta Cape- 
te, ne perche, ne percome . 

Tu guardi d troppe cofe ; chi penfa à tutta 
quello, che può mteruenire , non fa mai nulla t 
tu barelli potuto dirlo loro poi . 
S. F. Laprima cofa, io non lofi di certo, non hauen- 
do mai potuto fpiarne cofa neffmafe non che il 
Capuano, che la mando à mia madre congran- 
dxffimafKumera,fcnjfe coft,poiefnnon l'hareb 
bero mai creduto, e fempre barebbero cercata 
di farmi mal capitare, onde fon forcata ( e non 
mi parrà far poco ) àmaritarla non fecondo il 
grado, in che nacque,m a fecondo quello,ncl qua 
le fi rttruoua ; matoueggoufeiredicafa Gual- 
tieri 
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tieri nonfo chi ; mdiancene ratte,cbe nonfujjc 
egli, ò'I Vìfioiafuo feruidore . 
TA.ti. Oibo : uà oltre : egli è Simone fuo padre,c ma 
na Cajfandrafua madre , c'baranno intefo qual 
co fa di queflo fatto , lo r danno il cafo farebbe , 
che fuffe riufcito : t 'altre fono tutte bubbole : 
quejìa ceruellina famolto ella chi fe la beuue, 
ma la cerbiattolina ritiftt in briglia, s'ella s'ba 
neffe àguadagnare il pane (comefo iò)allafe , 
allafe; ella farebbe manco melar ancie.e non la 
guarderebbe cofiin un filar d'embrici,no, an^ t 
pofti da parte tutti iri(petti non barebbe ri- 
fguardo ncjfunoà per fona : ma lafciami anda- 
re , che ella non mifentifj'e ; ella guarda di me .■ 
eh sellafacejfe à modo dì quello fufio, buon per 
lei , e per me : bifogna ber gr offa hoggi^ à ma- 
la pena ci fi può cglimuere àfar co fi. ella e 
troppo febi^inofa : quefìe fpigolifire.-queflefan 
teffe : quefle picchiapetti : pure di quefie deffe'l 
conuento , diffe il Cipolla > io ne catto molto ben 
le Jpefe io, eanche qualche vaccherella da uan- 
ta%gio,alla barba di chi mal mi uuole . Cauoe- 
dolo alle pianelle . lo ho dato wi cimbottolo in 
terra , che fono fiata à manco d'un pelo per di- 
noccolare il collo . Tur beato che io non ho fat- 
to la moflra delle mie uergogne . vhfc non ci 
s'abbatteuano per mia buona forte que'due lan 
^ideila guardia, che m'amtaro>iri\\are,io non 
meneleuaua intutt'boggi. oh che benedetta, 
gente, e amoreuole fonoquefli Tedefchi: Dio 
gli mantenga ; al tempo di que'Talianacci del 

Signor 
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signor Vino non ci fi patena uiusre per iter/* 
neffuw . 



SCENA SECONDA. 

Simone Vecchio, Mona Caflandrii 
fua moglie. 

Lt l pure una gran cofa , che tutte le don- 
ane fiano fatte d un modo, e che mai non fe- 
tte trouaffe una di fallo : tutte fono d'un pelo, e 
d'una buccia : tutte uogliono,e non vogliono le 
medefime cofe, chejpegncrefcnc poffac^h il f e 
vie, come de can gialli. Tu 'ai non fi trouòfuoce 
ra tiefuna,cbe non uoleffe male alla nmramai 
ne f una moglie, che non fi contr appone ffe al 
marito , e lo uoleffe gouernare , le padrone di 
cafauogliono effere elleno le mone merde .- e ua 
dt,chc cifia rimedio, o per una uia,ò per una al 
tra, e bifògna, cbe'l bando fi mandi da parte lo 
ro . E parp ropio, che tutte habbiano fiudiato , 
e fi fiano addottorate in una fquola medefima , 
efe nejfuna è la maejìra , la mia mona fiaccane 
èdeffa. 

%!£. Touera d me , che fono accufata fi agramente* 

e non so d'bauer fatto cofa neffuna 
Sim. Inolio faiei:} 

M.C . "Hpnfe Dio m'aiuti marito mio : cofi cifia da- 

ta gratta, che noi uiuiamo fempre infieme. 
Sim. Dio mene guardi. 

M.C. E un di cotwfcertte quanto ni fiate doluto di pie 
dtorto. siffli 



SECONDO. 

firn, stòrto eh} e non èfigranmale,cbetunon me 
ritafii peggio , che non ti uergogni a far queflo 
difonore à me, àte,eà tutta la cafa no/Ira, e di 
più ejfere cagione, che Gifmondo nofiro figliuo- 
lo , babbia apiuere mal contento . oltra che il 
padre , e la madre della fanciulla, che ci uole- 
uan tanto bene, e che c'haueuano fidate le car~ 
ni lorOiCi diuenterano tutti nemicip amor tuo . 

ìi.C. Ter amor mio ? 

Sim. Ter amor tuo fi, cheptnfi tu , ch'io fia una he- 
Jiia ? dati tu à credere pe\\o di carne co gli 
occhift cb'io,perche mi Jiia m uilU;Mnfappia 
quello , che uoi fate ? io fo meglio quello , che fi 
trefea quaggiù, che non fapete uoi medefime . 
£gli è un perch'io m'auuidi, che t^rgctinn 
nò ti patena patirete non me ne maraviglio pun- 
to: mi marauiglierei ben del cdtrario,che tu n3 
lefujfì uenuta d noia : ma io non credei ti già , 
che ellahauejfe hauerein odio tutti noi altri 
per cagione di te fola , che fe l'hauefiì penfato , 
fe l'hautfi penfato , ella farebbe ancora in cafa, 
( intendimi )etu ftrefii ballata fuori . tu non 
bai già cagione di tr aitarmi à quello modo, e tu 
lofai.facciamo i dire il uerofen^a collera:par- 
ti Calandra, che io meriti que(ìo da fe? io mi fio 
il più del tempo in mila , per dar luogo d uoi al- 
tri , prouueggouìgiornalmente la cafa di tutti 
i beni : affaticanti finalmente più, che non fi con 
uiene al grado mio, ne allaetà,accio ui pofiiate 
ripofar uoi : non doueui tu ingegnarti ancora 
tu dal canto tuo di non mi dar d^iacere nejfu- 
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no , e majjtmamcnte di quefla forte ? fe mi dai di 
quefle battifofjiole t tuttorrai cbe'lnafomifw 
michipoco . 

JA. C. Se Dio m'aiuti marito mio , io non hò colpa nef 
fona in quefla cofa . 

Sim. ^bvqètuttatua, qui non è/iato altri , che tu, 
cbetidoiierrefttuergognare, effendoft uecchia, 
e bauer prefo i?ga con una fanciulla , cbc dirai 
tu, che fa ucnuto da lei ? ò, che ella te n'babbia 
datagiufla cagione} 

7ii. C. Coteflo non dico io, ne lo dirò mai , perche non 
èuero. 

Sim. Io ho ben caro,che non fta uero,nongia per tuo 
conto , cbe boggi mai da farmene tu una più , ò 
una meno non rilieua molto.ma fi bene per ama 
re di Gifmondo, accio non habbia da doler fife 
non dite. 

Tri. C. Cbc fapete uoi marito mio , cbc ella non habbia 
fattole uifledi uolermi male , e trouato quefla, 
fcufa per iflarcon fua madre il piti, eh' ella può . 

Sim. bella : guarda fe ella l'hà trouata>cbe più bel 
fegno uuoi tu ,fe non che hteri, quando tu and* 
ftiper uederla non ti fu aperto ? 

Jtf . C. Ver che ella fi ripofaua molto bene , però diJfo~ 
no, cbe non mi uoleuano aprire . 

$im. lo per me non credo eh' ella habbia altro male 
fe non 3 che wn può fopportare più cotefii tuoi 
modifecciojt, c credo in uerita\cb'eUa n*habbia 
una gran ragione , tutte le madri follecitawo i 
figliuoli à tor moglie , e quando gl' hanno tanto 
filmatati, cije l'hanno tolta ,o clic le cacciano 
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dlcafa, ò fanno in modo,che fe n'habbiano an- 
dare da loro, che uipojja uenir la coBmahit 
te quante . 

SCENA TERZA. 

Gnalparri vecchio, Simone vecchio, 
Mona Caflàndra Matrona. 

IO conofco molto bene atrgentina, che io po- 
trei, e forfè douerreifmi tornare àcafa del 
tuo marito , e uiuere colla tua Suocera ( come 
fanno l'altre) ma come "Padre aviormolc , che 
ti fono fempre fiato, uoglio crederti , che tu non 
pofsi durarui,mcntre, che Gifmondo è di fuori ; 
e compiacerti , che tuflij qui con tua madre in- 
fino alla tornata fua, la quale boggi mai non 
debbo potere indugiar troppo . In fine io comin 
cerò à credere cheftauero, che una fanciulla 
ebene uadaà marito, e non tritoni fuocera; fi 
poffk chiamare felice. 
• Mggo à punto Guarani . io uo pur proua- 
re di cattarne qualche rifoluyone . Guarani; 
ancora , ch'io nonfia di quegli huom'tm , che la 
guardano in ogni brufcolo, e vogliono firauede- 
re tutto quello , che fi fi in cafa dalla minima co 
fa allagrande;tuttauia io non fono anco di que 
gli, che uoglia lafiiarmi governare affatto af- 
fatto, quafi che non uifttfiipcr nulla,e come no 
mi piacciono quei padri, che uoglìono uederla 
fottilmentc fitfilo co i figliuoli , e tenergli fem- 
pre 
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pre àflecehettò,cofìnon mi piacciono ancora 
quegli „c/je lafciono loro troppo tojio, e troppo 
larga la briglia in fui collo ,eglit rafeurano del 
tutto . io uo bene compiacere amici , ma nelle 
cofe ragionatoli : uoglio , che habbiatto ardire 
difauelìarmi liberamente , ma non già di dirmi 
villania; & iufomma uoglio pia tojio effere 
benigno , e manjìteto , che [estero , e rigido , ma 
nonperò tanto , che mi iafei fopraffare , e cofì 
moca in un medefimo tempo ,&d loro,& à me: 
fetu l' intende/Si anco tu così ,xoi non faremmo 
per ncntura in quejio termine > dotte noifemo: 
ma io ueggo , che tu ti lafci troppo trajportare 
dal! amore paterno > e perche ognuno in cafa 
tua fa dite quello, che egliuuole,ne nafeono 
poidiqueftitnconuenicnti . 

Gita. Bene: tu hai ragione fl.-Jiai uedere » che farà 
flato io ; e che la colpa farà la mia . 

Sim. Io uenni hieri in fin di uilla à trottarti caldo cai 
do per intendere, che cofafitjfe quejìa della tua, 
figliuola , e non potetti trarne frutto neffitno : 
io fono dijpojioy e diliberato di cauarne ò cappa 
ò mantello , Se tu uuoi , tk'el parentado duri , 
non bi fogna, che tu t'adiri, e non dici» perche t 
fé noi haitemo fatto errore neffuno , ò cofa che 
non ti piaccia, diccelo ,perche , ò noi tigiujlifi- 
carcmOfChe nonfta uero, ò ejfendo nero; ci am- 
mendaremo: ma fe uoi non bautte altra cagio- 
ne di nollaci uoler rendere, fe non il dire, che fta 
malata , uoi ci fate ingiuria , perche gratta di 
Dio hauemo il modo da farla medicarle gouer 

nate 
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«are ancor noi . Guafparri io credo batter tan- 
to caro, ch'ella guarifca, quanto t'habbì tu, an 
cara che lefii padre .fa ben io quanto l'ama , e 
cbefiima ne fa Gifmondo mio figliuolo , e per- 
chemiauuifo troppo bene, quanto dispiacere pi 
gliarebbe diquejia cofa.fe la fape/fe,però uor- 
rei, che tu ne la rimandaci à cafa, innanzi , che 
e gl'f"fF e (ornato, che l'affettiamo di giorno, m 
giorno, anyd'bora in bora ( come tu fai) 
Guaf : Simone io non bò à conofcere bora la diligen- 
7 K a, & amoreuole^a di tutti uoi; e cono fio ciò 
che tu di effere uenfìtmo , e uoglio , che tu mi 
eredi quello , che io non bò manco uoglia di ri- 
mandarla, che tu di ribauerla , ma io nonpojfo 
( credimi) ch'io nonpojfo . 
S im. Che è qucllo,cbe ti tiene, che tu non pofìi ? dim- 
mi (ti prego ) ccci nulla in frodo ,o fotta coper- 
ta? duolft ella del marito in cojj nejjìma ì 
Guaf In neffuna, che fappia io . 
S im . Vercbe non puoi dunque r mandarla ? 
Guaf. lo non tifo dir tante cofefi non che ualendo io 
intendere molto bene quella cafa , per non an- 
darne prefo alle grida , e coflrignerla à ritornar 
foie , ella m'hagiurato , che non potrebbe mai 
reggerui mentre , che Gifmondo non uè egli, 
ma toflo , eh' el marito farà tornato , dice , che 
tornerà anch'ella fubito . Simone ognuno ha 
qualche mancamento, io per me, fono di natu- 
ra benigna , e non pojfo jìare à contendere co* 
miei, e contrappormialle uoglie loro . 
Sim, *4 dio Cajfandra ; la cofa è chiara . 

Ù M.C. 
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M.C. Oh mefchina àme. 
SÌm, Seiturifolutocofiì 

Guaf. "Per bora non ho, che dirti altro , uuoitu qual 
f cofa da me ? che mi bìfogna andare infìno nel 
Carmine, per una faccenda, che m'importa . 
SÌm* lo t'accompagnerò un pe^p in la . 

SCENA QVARTA. 

Mona Calandra fola . 

NOi dtre Donneiamo pure il bersaglio de 
gli huomini , i quali ci btafintano fempre , 
& il più delle uolte fèn^a ragione ,e t nojlrt ma~ 
riti codiano tutte generalmente , per gli porta 
menti d'alcune particolari , le quali in uerità 
fanno danno , e uergogna àfe,eànoi ,e fanno 
un gran male, perche gli huomini fì credono pai., 
che noijiamo tuttequante d'una ragione, la 
qual cofa quanto fta falfa lo poffo mofìrare ho- 
raio,e renderne buona teflimonan^a , perche 
(cafì m'aiuti Dio ) com'io non ho colpa neffuna 
in quello, di che m'accufa, e bìafìma il mìo ma- 
rito fi aframente, e non folo non c'bà colpa nef 
funa, ma non mipojfo immaginare, ondefia prò 
ceduto cotanto /degno, e dubito di qualche ma- 
la lingua , che pio gle'l perdoni , che non può 
effere flato altro , ma non farebbe pofiibile ca~ 
uarglele della tefla mai, in modo s'è fitto nel 
capo, che tutte lefuocere habbianoinodio le 
««ore, e le uad*no fempre urtandotCpcrfegui- 

tando 
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f andò con tutte le maniere di tutti i di(pctti,che 
fanno , e poffbtio . ma io per una fo bene, che 
non fono di quelle , perche hofimpre amatola 
■mia , e l'amo non altramente , che fc mi fufft •fi- 
gliuola, ma quanto più mi fcufafii colmiomari 
to t e più ccrcafti di Sgannarlo , dimoiandogli 
l'innocenza mia , tanto peggio farei, e tanto lo 
mi crederrcbbe meno . Onde non fo, che farmi t 
fe non baucre una buona pa^ien^a ; egli è mio 
marito , e non è ragioneuole, che io mipongad 
contenderla feco a tu per tu, e Molerebbe la mia 
flia difopra, ancora 3 che io babbia ragione ,e fo 
no eerfifiima( che pajfat agli quella Jti^{a)fi d$r 
rà d'bauermi detto uillama, e quando anco be- 
tte perfeueraffe in qucflo errore, giudico, chefta 
minor male } fe non mcgtio,far così , che mette- 
te fotto fopra il parentado , òfar bella la utci~ 
natica faccendojì uccellare da chiù uuolmale, 
e biafìmare da chi ti uuol bene, almeno tornaf- 
fepreflamete il mio figliuolo , come egli ha ferii 
to, oh come l'barei caro,cà quante cofe mi tor 
nerebbe bene , ma io ueggo uenir di qua il no- 
firo feruidore, chef amila con quel forefiier oda 
I{augia; io uoglio andarmene in cafa diatamen 
te , che non mi trouaffero qui coft fola , e poi gli 
dimanderà, s'egli ha mtefomoua neffuna del 
mio Gifmondoicbe mijiruggo diuederlo pia 
the non fa il faleneU 'acqua . 



D tf SCE- 
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SCENA C^V I N T A 

& vltima . 

M. Fabbrizio Raitgco,TI Piftoia Seruidore, 
Gualtieri Giouane. 

m'hai dato una buona nouella 3 ob GL 
fmondo mio come ti uedrà io uolenticri, m<t 
quando di tu che egli Art ino ì 
Tifi. Hierfera. 

Jl.F. "Perche non uenne egli in Firenze a dirittura. 

Tifi. T^o» n'ho io detto t che trono la porta Jerrata , 
& tra tanto tardi che non fi Jporteliaua pia. 

M.F. Dortdehat tufaputo tanti particolari? 

Tifi. Trouaiprejfo alla porta itferuidore di Frante- 
fio B andini , in uiìla del quale egli alloggiò hier 
fera con Tierantonio fuo figliuolo : e non ci 
farà prima, che hoggi un tratto , che lo ttoglio- 
no tenere à defìnar quiui Slamane > e uenirfene 
poi à piede pian piano per fare un poco d'efer- 
ci^to, e parte per fuggire il freddo . 

M.F. Si uuole , che tu corri à cafa àdar quefia alle- 
grezza à fuo padre y eàfua madre ,cà cafa del 
fuocero farebbe anco benebbe tu anda/Jì. 

Tifi, jt cafa nofira andrà io : colà no t ma uoglio pri- 
ma trouar Gualtieri, che bara doppio piacere, 
uno della tornata del fratello, l'altro,cbe credo 
gli importi più, diquefia collana* che mi m'ha- 
uete data . oh ella è bella . uoi battete ragione 
ihauermi tante mite detto ,e ammonito tch 'io 
habbia zMa t ch'tU* non uadtt vale: cagnia,ma 

non 
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Sfl» dubitate , che io nolia perderò nò , io ne b» 
ben Portate dell'altre fi. -fate pur ficuro, e non 
babòiate paura di marame neffuno . 

fd.F. lo noih ho fatto per cote/io ,ma per eerte altri 
micfantafie, che m'importano troppo più. 

Tifi. Che farà fiato mi fattore di qualche Signora , ò 
A"ma Cittadina forfè : certo fu un bel prefente . 

M.F. Ricordati bene di quello, ch'io t'ho detto* e non 
far tante parole: efopratutto babbi auuerteu 
\aà [quella crocetta , che u'é appiccata ch'ella 
Vofiperdeffe, ò ne fuffc fiutata da qualcbuno . 

Vtjl. La filate pur fare à me , ch'io ueggo bene, doue 
gbiace Tracco , e che le pietre fon tutte colag- 
giù ;uoleteuoi nulla. 

U. F. Che ti ricordi di non dire à Gualtieri, che Chab 
hi bauuta da me > ma che ella tifa uenuta nella 
mani in quel modo, che tu mi dicefìi dianzi . 

Tifi. Vnbe.- x 

M.F. E digli, ch'io mi confumo di uederlo. 

Tifi. Cofì gli dirò , uolete noi ch'io dicanuUa dGi- 
fmondoì perche come barò faueUato à Gualtie- 
ri, andrò A incontrarlo uerfo la Torta . 

».F, Raccomandami à lui (come ti dìfii dianzi )edi- 
gh,cheuerròà uederlo fubito. 

Tifi. Sardf mo . quefio è un bel catenone ctfi,e aite 
ile gioie intorno à quefia crocetta non fono mi- 
ca una buccia di porro , ma e ci fon pochi di da 
mangiar carne, che quefte uanitdnon fi potrau- 
toptuportarefacciano il forgio quefìiparec- 
cbidt,chepoibifognerJ attendiano adaltro, 
«01 cene femo fuor noi altri di quefia legge . 

*> '¥ M.F.[ 
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Tti.F. «[Grande accidente è l'amore : grandi fììmi,dn 
„ yfopra naturali fono gli effetti fuoi: tutti gii 
„ altri mali hanno qualche rimedio, e lo cercano, 
„ quejìo non l'hà, e non lo uuole,gli altri occupa- 
„ no fempre i peggio dijpojii , & offendono le par 
„ ti più debili : queflo corre principalmente al 
„ qmre, e non entra fe non negli animi generofì: 
„ tutti gli altri hanno qualche uolta qualche ri- 
„ /quitto , qttcflo non ceffate pofa mai, e diritta- 
„ mente fu agguagliato al fuoco , & io ne poffb 
n fare ampi fuma fede , che fe fu fi tutta dì cera, e 
„ fufiiin una fornace ardentiflima non crederrei 
„ Jlruggermi tanto, ne tanto confumarmi guanto 
„ fo bora ; almeno lo fapeffe chi riè cagione . una, 
)S uoltafola,ch'io la fentifiifauellar e, appagar cb 
„ be tutte le pene mie ; ma queflo è quafi impofii- 
„ bile in quefla terra , bene haggia Siena in que- 
„ fia parte : non fono le donne meno honejle per- 
„ che fìano più libere ( quando fono ueramente 
„ Bonne) ma bene manco melenfe .Come nonfì 
„ tritona cofa più bella d'una bella donna, coft no 
„ fi può trouare contento maggiore, chepoffeder 
n lagiuftamente : perche dotte è il bello rade uoU 
M tei t che non ut fa ancora il buono . o ^gnolet 
„ ta,farà mai quel di , che di tanta > e fi bombile 
„ tempcjla entri in porto coft difiato » e coft tran- 
„ quilìo ? chefe non altro conoficrei almeno la 
„ uenturamiaM che non fanno forfè molti altri} 
ma come è , che Gualtieri non uenga ? che pur 
mi diffe, ch'io l'ajpettafiiqui intorno, che dar eh 
he ttolta di quà,non debbe hauer da dirmi cofa, 

che 
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- the gli piaccia, che farebbe uemto,tant'è ch'e- 
gli andò, abijorte mia , quanto ho da dolermi , 
e non s ò di chi , come è nero, che le uenture cor- 
rono dietro à chi le fugge ? quanti giouanifona 
in quejìa terraglie l'harebbero potuta hauere, 
fe I'bauefero dimandata , antiche forfè ne fo- 
no flati richiefli , e noli' hanno uoluta ? e io che 
per uederla non ch'altro , metterei la una mille 
uolte ognora t non potrò batterla, ò Fabbrtzio 
tu vafceflt pure fuenturato, che farai tu? che 
dirai tuì qttal uita t o più tojio qual morte fard 
la tua,fe l'^gnoletta, ma ecco Gualtieri.fono 
io uiuo, o morto Gualtieri? 

Guai. T^e l'uno, ne l'altro . 

Tu. F. Venfa come io do , 

Guai. Che Guarani ufdjiamane di cafa in quella he 
nedetta bora , che non uoglio dire altramente , 
e non u è mai tornato, e nejfuno me l'bafaputo 
"fognare : ma fiate di buona uoglia, che la co- 
Ja efacuota ; mi mi parete mezzo morto. chi 
haueteuoiì ^ 

70. F. San peggio che morto * 

Guai. In che modo? 

2H.F. Voi l' battete detto da mi . 

Guai. Votmtfate marauigltare .- chi harehhe da flo- 
re più addolorato di mei le cofe bifora piotar 
le come elle uengono , equejìa (ribattete detto 
uoi)èkmaggior differenza t e la più importan 
te, chejiatraifam^imatti^boraparcheui 
/tate abbandonato per non nulla 

Mf. Ognuno è buono a confortare altri, btfognareb 

D iiij be, 
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be', che m'haue f i Pentito dian\i •• ma a ìtra coft 
i Udire, altra ti fare , quando l'buomo è difco~ 
flo al pericolo, non fi coiìofcc,e ognuno fa il ga- 
gliardo, ma dapprefib fi uà più adagio . 

Guai. E che domine battete noi pi» difcofio,opiu dap 
preffo, che dianzi 

Tti.F. Oh cbebo , non fapete ttoi , che V'indugio piglia 
ui\io , e che d chi ha fretta non fi fa mai tanto 
prcfio , che bajti ? io ut ricordo , che le mie fl>c- 
ran\e fon di netto , non di diamante ,&io che 
fono di nette, fio à un Sole,cbe è caldifiimo. 

Guai, "Hoi femo accodati bene , la Fortuna uuolptt 
re ilgiuoco degli huomini molte uolte , io non 
fono ben uiuo infino non ho la rijpojìa di colà , e 
mi conuiene rifufcitare cofiui, che è quaft mor- 
to . non dubitate M. Fabbrico: io lo trouarrò 
hoggifen-^a manco neffuno, e conchiuderemo 
la cofa . 

Ta.F.Dìo'luoglia. 

Guai. E lo uorrà, fiate ficuro, perche è cofa giufiifii- 

ma ; d che andai euene uerfo definare, e ripofit- 

teui fopra le /palle mie . 
7tì.F. A deftnare eh : uenite al meno à defìnar meco. 
Gual. f h(onpofibàfe > che mi conuiene ejfere con cer 

ti miei amici . 
MJP. Doue iti trouarrò io dopo definare ? 
Guai. Verrò i trottar uoi(Jpedito , che barò la cofa) 

non dubitate . 
Tti.F. Hauui trouato il Vifloia,cbe cercatta di uoi è 
Guai. E mirifeontro cofiì, quando ueniua à trouar- 

ut, egli ho ordinato tutto quello ha dafare > ma. 

non 
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non ifiate più à difagio , à Dio . 
H.F, A Dìo : mi ui raccontando . ue che la fan tan- 
ta fretta, è pia tofto la jaiapaffìo7ie,per non dir 
balordaggine , m'ha fatto ^dimenticare di dir~ 
gli, che Gifmondo è tornato , e ci farà hoggid 
ogni modo , cbefe il Tifloia gl'e l'baueffe detto 
me n'barebbe toccato un motto,bencbeglìinnA 
morati non fi ricordano ft non d'una cofafola. 
Il fine del fecondo Atto . 



MADI^IALE TEI{ZO t 

Già ne gli eterni pianti 
Tra Cocito, Acheronte, Alterno , e Stige 
t^ejfmapena i Tormentati affìige, 
Che qttinon habbian gl'infelici Amanti . 
L'Vrna, il Saffo, e la Fonte , 

E ogni maggior duot, eh' ini fi conte ; 
So» poco , à nulla tterfo quei, ch'ognbora 
Soffra tormenti, e guai chi t'innamora. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Gifmondo Gioitane: Il PiftoiaScmidore, 
Mona Criofc Matrona , 

non credo, cheà cercar 
tutto tunitterfo mondo ,ji 
poteffe trouare buomo 
pittfgra\iato di me nelt'a- 
more.almenofttffiio a fe- 
gato in quella tempejla, 
che noi hauemmo fi gran- 
de; e forfè che la morte 
non mi doleva ; parendomi mill anni dì tornar 
qua, dotte ejfendomi {piccato finalmente (e Dia 
fa con quanti ajfanni)daUa Signora Fuluia,mi 
pe;tfaua dibattere duiuere tranquillamente in 
grandifiima pace , e contento tutto il rimanen- 
te delia mia aita , colla mia carifìima Donna; e 
cojlui m'ha detto per la flrada ch'ella s'è adira- 
ta con mia madre , e ritornatafene à cafafua 
oh quanto era il migliore , che io non ci tornaci 
mai, per non battere à intendere cofi fatte »e- 
ueUe . 

Tifi, «fnà battete fatto molto bette d tornamene, 
perche fe non tornavate, quejie loro t^e fareb 
bero ttecrefecndo ogni giorno più, dotte bora 
cìafcuna di loro bara ri/petto 4 mi ; e noi inten 

tendo 
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itndo la cagione di quefie loro differente , lepo 
trete mettere ageuolmente d'accordo : quefte 
fono coft leggieri, e che accaggiono tutto il di 
fra le donne ,ft che non bifogna darfene tanta 
fazione , e ftimarlc coft gratti quanto pare che 
mi facciate . 

Guai. Che bifogna dire a me cotefte cofe per confor- 
tarmi, che Jono ilpiu infelice buomo, che uiua ? 
tu ti debbi pur ricordare come io fìaua della 
Fuluia,quando fui necefiitato à pigliar moglie, 
per non difpiacetc àmio padre , il che feci con 
tanta mala contenterà, e paffione d'MÌmo,che 
mi marauiglio,come io fta uiuo: efe hauefìipen 
fato quello, che auucnne, nonfo quello m'hiuef 
fi fatto : fai ancora che [degnata meco, e adira- 
taftlaSignota:per lo hauere io tolto dona (ben 
che ella noi uoleffe mai conferire, efempre di- 
ceffe di farlo per honore,e ben mio)n'hebbi tan 
todifjiiacere , che fui per impalare di dolore . 
e à pena menerà leuato ( fo ben io con quanta 
fatica) e pofto t'animo, e l'amore nelt èrgenti 
Tt'a.chemiconuenne malgrado mio (innanzi . 
che potcjfe mojirarglele, andare à l{augia,doue 
io non credetti mai ueder l'hora di tornarne- 
& bora , che pure dopo tanti trauagli , e tanti 
pericoli , ci fono finalmente tornato , truoua 
ogni cofa in garbuglio ,e non potrò, come m'era 
immaginato per quefio uiaggio ogn'hora mille 
notte, uiuermi infante pace colla mia moglie. 

Tifi- E perche non potrete uoi ? 

Guai. Tercbe no; tu fai molto tH;e&li inecejfario 

ma 
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una di quefie duecofe t o che ramina hab~ 
bla errato ella , o che mona Caf andrà (ìfià mal 
portata uerfo di lei , e qualunque fia di quefie > 
io fono tacciato, e non ho più rimedio . 
Tifi. Oh perche ? 

Gif. "Perche fi, noUo uedi tu perche ? per<be l'uva è 
mia madre, e l'altra è mia moglie, 4 mia madre 
noni cofa honefia, che io m oppongaci deb- 
bo fopportare.fe non volentieri t almeno pa- 
tentemente tutto quello.cbc ella ha fattoiM- 
l Argentina da l'altro lato , alt ra l'amore che 
le porto, che non è piccolo hoggi,bo infiniti ob- 
brighi (come tu fai) ef,icertoVifioia,cb'egliè 
foryt , che tra loro fia nata qualche gran cofa» 
poi che fi fono adirate infume & hanno durato 
tanto . 

Tifi. ^ punto : nonfapete uoi ; che le donne hanno 
pocalcuatura per l'ordinario, e fono fatte(co- 
me i fanciulli, che s'adirano per ogni piccola co 
fa, e bene$ejfo per non nulla ? efe fi poteffe ttc- 
dcrne il nero ; una parola fola farà fiata caco- 
ne di tutto quefio loro adiramento , e l'haràfat 
te pigliare ti broncio, ma ognuno uuolpoiflart 
in fullefue , e non efiere primo a favellar e, per 
non parere di voler chiedere buon giuochi;e pe- 
rù battete fatto molto bene(come^ui diceva pur 
trjlè) à rffer tornato . 

Gif. Horfualla buona bora fia : avviati fu } edihro 
come io fono ucnuto . 

Tifi. Ohi oh} che domm di cofa è qvefia ? 

Gif. Taci; io /"raro smgran correre di qua , edili. 

Tifloia 
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Tiftoiaaecofiatia lufcio .-fatti pia qua. 
Ohi oh? battete noi fentito . 
Taci : non cicalare ; quello è un gran mmon , 
quella è qualche gran cofa ; Dio m'aiuti , 
Voi due à me , ch'io cicalo , e non refiate di fa- 
ueliaruoì . 
ChetatiaHca. 

■ Sta cheta figliuola mia. -fa cheta per l'amor 
di Dìo , e raccomandati alia Vergine Maria 
Qjcllamèparuta la mcedi Mona Criofè, ma 
dre dell ^rgentina.ò infelice à me; ella è deffa. 
Ter cu e i ** 

Tercbedke. cbifrgnaTifloia, cìnfia intcrm- 
nutoqualche gran cofa, o qualche (irano cara . 
(be tu non mi uoglia dire . 
■ lo per me nonfo altro fe non che madonna ^r 
gemma fi fenttua un poco di male. 
Terche non me l'hai tu detto ? 

Terch'iononpoteuadirui ogni cofa duri fiato . 
Che male ha ella > 
loper me nolhsò. 

^ollofaìtà l'hanno e fatta uedere a Medici ? 
y t ne direi bugie. e mi. 
Ma che fio io àfare, che non uofu da me, a* in- 
tendere, che male è quefio ? oh panerà ^r Z eit- 
mangila Dio , che ilmalefta leggiero , ma fti 

tbejenyte non potrei muere, ne uorrei 
E nonébene, eh' io gli uada dietro 3 perchefo no 
Meno uedere ncfikno di noi: e non hauendo m 
imo aprire hiert alia padrona^irebbero (sella 

fufìe 



■6z ATTO 
fuffe punto peggioratale m hauejje mandato 
ella, ò à fpiarle'tO à far quaWaltro male t onde 
ella n'Imrcbbc biaftmo , e io forfè damo , però 
farà meglio giuocare infutfteuro , e affettarlo 
qui intorno ài' tifcio . 

SCENA SECONDA. 

MonaCaflandra Matrona, il Piltoia 
feraidore, Gifmondo giouanc , 

IO ho fentito mgran trambuflo in cafa quidi 
que(li uicini nojiri parenti , e ho una paura » 
ch'io triemo, che l'atrgentina nonfìa peggiora 
ta, ò utimtole qualche accidente firano ; e fari 
meglio ch'io naia à uederla . 
Tifi. Tadrona, ò Tadrona Madonna Calandra; Ma. 

donna Cajfandra . 
21.C. Che farà quejiot 

Tifi. Voi ne farete rimandata una altra uolta, 

7U.C. Tifloia tu eri qui, che uuoì tu, ch'iofacciahon 
debbo h andare à uederla moglie del mio fi- 
gliuolo, effendo ella malata ,e qui uieina ì 

Tifi. S'io fufti uoi, io non ut andrei, e non ui vende- 
rei per fona à uederla , perche chi uuol beneà 
uno , che uoglia male à lui , fa due pa^ie : egli 
affatica fe fleffo in nano, e fa di/piacere à colui t 
foi Gifmondo uè egli,che non fu prima giunto» 
che intanò là. 

Ufi t C, Che mi di tu Tijìoiai è uenuto il mio figliuolo? 

Tifi- E uenuto graffo t efrefeo cor» una rofa imbalco- 
netta* 
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Jf.f. Oh ringraziato fia Dio; io mi fon tutta raccon- 
ciata : ma tanto più uogl'to andar ui, cbeue- 
drò l'uno, e l'altro in un medefimo tempore ba- 
rò doppia allegrerà . 
Tifi. Fate quello ,cbe noi uolete, ma e' farebbe il me- 
glio non n'andare , perebe ( oltra l'altre cofe) 
Mad.^t rgentina non uieffendo uoifaccontarà 
ogni cofa a Gifmondo,e donde babbiano bauuto 
principio quefìc uofire difcordie: ma eccolo,chc 
uìtnfuora: egli è molto accigliato , cUa debbe 
flar male, che fi rafciugagli occhij. 
Ttì.C. Ofigliuolmio. 

Cif. mia madre , noi fiate la ben trottata. 

Tti.C. Tu jìi il ben tornato figlimi mio : comefla l'^fr 

gemina s" 
Cif. E alquanto vieglio. 

Ttl.C. Dio'l uoglia ; di che piagni tu dunque} e perche 
fiaicofimaninconico ? 

Cif. T^onper nulla mia madre . 

"M.C. Che romore è fiato quello? elle ucntito sfinimen- 
to neffuno ? 

Cif. Madonna fi. 

74.C. Che male ha ella , febbre ? 

Cif. Febbre madonna fi, 

U.C. Continua ? 

Gif, Dicon di fi: ma amiateuì in cafa ,che io uerrò 
Udì qui à un poco; e tu Tifloia andrai incon- 
tro allo Schiauo t & aiutaragli portare quelle 
cofe. 

Tifi. E non debbe fapere lauia dafe quelmofiacch 
ii pecora uecchia ;fia pure à uedere, che bifo- 

gnarà 
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guarà tenergli un dannilo ; che affretta egli il 
baldacdnno lofgra\iatn ? lo andrò prima à fa- 
re quanto mi comanda Gualtieri , che importa 
un po più, poi fe trouarrò Giambiatico,Dio con 
bette, fe no :fuo damo : e fa la cafa daft il bu- 
fatone . 

SCENA TERZA. 
Gifmondofolo. 

OH, ob,oh.c'ho io ttcduto con quefli occbij ? 
oh, oh, c'bo io udito con quejte orecchie , e 
mpareua mille anni di fallar fuori per la paffto 
ne : lo ho un dolor e, eh' io fcoppio. fidati di fem- 
mine : uoglt bene à Donne ;poni amore alle tuo 
gli ; uà bora, ua , e non uolere difdire à tuo pa- 
dre, e mi fla bene ogni male : io mi marauiglia- 
ua ben io , che faeeeudole tante ingiurie , ella 
fi lepaffaffe coftdi leggiero , Io mi doleua poco 
fa y enon credeua, che fi potejfefiar peggio;ho- 
ra io pagarci la ulta À effere nel termine di pri- 
ma. . ò .Argentina tu m'hai bene ingannato , io 
ho tanta ragione , e più da dolermi bora di te , 
quanto hauefli tu già di rammaricarti di me . 
£ forfè potrebbe effere uero quello , che m'ha 
f accontato fua madre, che noluoglio negare, 
ma quando bette fu/fe mille uolte tterifiimo, non 
per qucjto debbo io ripigliarla mai più in efer- 
ho . Io meri 'andana fu tutto paure fo,penfando 
bene d'bauerla à trovare inferma , ma d'uno ai 

tra 
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tro male , che di quello j ch'io nidi poi . perche 
tojìo , che le ferue mi uidcro cominciarono agri 
dare tutte allegre , effendo io giunto cofì alia 
jproueduta ; egli è uenuto , egli è uenuto , ma 
ili quiui a un poco m'accorfi , che fi cambiarono 
di color e, e una di loro corfe ratta innanzi a l'ai 
tre à dirlo all' Argentina , io che mi rnoriua di 
mgha di uederla , m'auuio dietro d colei , ma 
non fui prima giunto in camera , che conobbi il 
male , chebaucua , perche il tempo non le daua 
agio di poter fi nafeondere, e bifognaua,che gri- 
dajfe, battendo le doglie , an^i quafi partorito . 
ueduto io qucjlo,il che mai non hareipenfato dì 
lei ; fui uicino à cader morto, efubito mifuggij 
piangendo, la madre mi corfe dietro ,& mi rag 
giunfc in fui pianerottolo della fcala,e gittata- 
fi ginocchioni in terra mi cominciò adire que- 
Jìe parole,piangendo fempre à caldi fimi occhi, 
ò Gifmondo mio bora uedi tu la cagione , per- 
che ella fi pam di cafa uoflra , ma [appi , che la 
pouerina è innocente , perche fono circa à dieci 
viefi > che fu sforata una fera da non fo che 
fgherro , che mai non fene potette difendere , e 
perche ne tu , ne altri s'auucdeffc , cb'cllafuffe 
gramda, feci, chefipartiffe di cafa uojìra^e uc- 
niffine qua da me: \_ma quando io mi ricordo 
con quali parole , e con quante lagrime ella ini 
pregaua, non pojfo farebbe non pianga. Gi- 
fmondo mio(diceua ella )per l'amor di Dio: per 
lagentilc^a tua:fe ella ti fu mai ò cara.ò cor- 
tefe } fc tu IcHolcfìe mai punto di hcne> babbi mi 

£ feri- 
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„ fericordia di lei : increfcati deSa dijgraya fua .* 
j> non uolere fuergognar lei, me, e tutta la cafa, 
»« non [diamente nojlra,ma uojtra ancora in un 
„ tempo medefìmo;fa conto di uederti qui ginoc- 
„ cbioni innanzi , e difiefaper terra à'piedi , non 

me, ma lei, e che non io, ma ella ti preghi, e tifi 
j, raccomandi piena di lagrime , e difofpiri, ne ti 
» chieggio per ciò , ò ti priego , che tu uoglt ripi- 
ti gliarla ; queflafta rimeffo in te: di quejto fanne 
t , la uoglia tua, e quello, che meglio parrà, che ti 

metta f ma ti prego fola, e ti diteggio per tutte 
t , quefte lagrime , che tu uedi cadérmi de gli oc- 
,* ci?u (e le gocciolauano di contmouo,à quattro, 
„ à quattro) che tu uogli tacerlo , ne mai palefar 

lo a per fona alcuna, per uer una cagione . 'Poi 

Jlata cofi alquanto , erafciugataft unpoco gli 

occhi), fen\a mai uolerft Iettare di terra , anco- 
„ ra, che io molto ne la sforqtffe ,foggiunfe,pure 

lagrimando,e {ignorando tutta ma : il difcgna 
0$ mio è di fare in modo(fe potrò) che ncffuno , ne 

anco Guarani [no Taire , e mio marito lo ri- 

fèppia mai, e mandare il bambino fegretamen- 
3 , te àgli Innocenti, efe pure s'auuedejfe alcuna, 
» ch'eìa haueffe parto rito , dire, che ella fìa fiata 

una [conciatura , che ncffuno altro, che tu, non 
„ può nollo credere, e co fi tu non barai ne danno, 

neuergùgna ntffnna,edclla nonftràin bocca, 
i, del popolo , the fai, chi noi fiamo à Firenze , e 
„ che perfide lingule ferpentine ci fi ritruouano, 

ognuno l'intenderebbe àfuo modo, e ci farebbe 
,> ra mille cornati in difonar HofirOjC forfè uojìro."} 

lo 
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lo piangala tnfìtmecon effb lei dirottamente , 
enon patena tenere le lagrime, e lepromìft,cbe 
mai non nefauellaret con huomo nato , e cofì le 
voglio mantenere , (iguane , che uuole ; ma in 
quanto al ripigliarla non mi pare bonefio, anco 
ra, che l'amore me ne ftimoli, e che la natura di 
lei molto s'affaccia alla mia . Ma io. ueggo il 
Ttfìoia, che uiene di laggiù col moro , btfogna , 
che io lo leni di qui perche egli [oh, e non altri 
fa> che cojìei nonpuò efferc graffa dtmc,efe 
sauuedejfe di " nulla potrebbe, inpmoua, ò no 
feri accorgendo feoprire la cofa , ma uengono 
tanto adagio , e fermanfx cofìjpejfo à cicalare , 
ch'io poffo dare un poco di uolta, e tornare . 

SCENA QV ART A. 

Il PiftoiaScrnidore , Giambianco moro, 
Gifmondo giouanc . 

DI tu Ciambianco , che non battelli mai il 
peggior tempo à'tuoidi. 
CE. SidicoTifioia. 

Tifi. E però fi gran faccenda quefio andar per mare . 

G.B. Maggior, che la cupola. 

Tifi. E pofiibile ? io mi credeua, che à noi altri mori, 
ebefete pure ufi à fìare in Galea,parcffe anda- 
re à noi^e, quando noi bautte à nauigare . 

G.B. Si à ricor l'uliue à me?jp ; tu non debbi batter 
maiprouato eh £ 

Tifi. 3^o« h . 

B ij G.B, 
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6Jì.t^f ntent turare anche ,-petifa , che òltra tute 
ti gli altri difagi, e fimi, che non ferie uerreb- 
be d capo in cento anni.noì bauemmo una tem- 
pefìa, che durò tre di , e tre notti continouamert 
te, an^ifei notti intere intere , che quitti non fi 
uedeua ne cielo, ne terra, e fiatiamo fempre per 
affogare. 

Tifi. Togli allegrerà , cb'era cotefia , uiuere colla. 

morte alla bocca; tu me n bai fatto ufeir la uo- 

gliaCìambianto, 
C.B. Tant'è : io per me (fé m bauefiià tornare una 

altra uolta ) fior ti più toflo à patti di fuggir mi 

dal padrone, che Mandami più , 
Tifi, Ebigraffo : io te lo credo per Dio; tu ti fei fuggi 

to parecchi mite per molto minor cagione , ma 

la paura del remo tifa fiare in ceruello . 
C.B. Lafciamo andar cotefìe cofe ; come è bkongeffo 

in cafa ? 

Tifi. Di piano, & è rincappehatofa tu. 

C.B. Dallo al diauolo : bifognarà , ch'io gli faccia 
quel giuoco , che feci d quell'altro , c'baueua i 
pie gialli , quando lafciatfìurata la botte, c me 
ne portai il \ipoto in mano . 

Tifi. Dob furfantacelo boia, s'io l'haueftifaputo. 

€JS. S'io non me nauuidiì bafìi egli à bere iluin 
cercone* non bauemo noi la bocca come ipadra 
ni i qucflo tifo io ben dire , ch'io me ne intendo 
fitt di loro , e che tornarebbe forfè lor miglior 
conto, che tutti beefìimo d'un medefimo, joben 
qiuto nengov x \a ogni mattina , e ogni fera quel 
la ubbriaca della Cecca, quando ita per efjo, & 

anche 
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tnche i chi ella ne dà di buon fiafihi per la bu- 
fa delia uolta, e dell'altre cofifo, ma che porta 
à me ìpurcb'iofta uitio ogn'anno p carnefiiale. 

Tifi. Tu dirai qualche bugìa tu, fempefferne frega- 
to, fo bette che tu le uuoi male per altro, e forfè 
abbai f la fame , hai tu ancora aliato il fiancai 

G.B. Di quel che tu dimandi ? e non era ancor di t che 
noi erauamo nella uoltajcon unpe-spp dipro- 
fauno in mano incantar la nebbia,c tifo dire, 
che n'appiattamo quel poco : ma ue egli tra co 
meegl ba effere. 

Tifi. Come Giambianco ? 

G.B. B adatta, e mordeua. 

Tifi. Bafia, che non traeffe calci . 

G.B. Tot mi fono fermo per la uia due mite , a'fcaU 
darmiunpoco. 

Tifi. Si che gl' è' l freddo maggiore , non hai tu ueduto 
dc'Corbi luga le mura,chefon caduti dighiado. 

G.B. lo dico à fare uncino io , non fai tu come fi 
[caldano i forni ? il bombettare, è quel che rie» 
caldo . 

Tifi. Sta bene t io era in ^freetrh come t'abbattefliì 

G.B. Bene la prima uolta, che era un uino,chefgan- 
gheraua altrui le mafiella.la feconda male af- 
fatto che fapeua di muffa , c m'ammorbò tut- 
to lofiomaco , tal che mi par miWanni d'hauer 
fofìo gtu quefle bagaglieper andare a quella 
fanta, ma doue trouarrò io la uerità . 

Tifi. M porco, ò in uinegia . quattro di fono era una 
buona manomeffa: hieridkeuatw alfrafcato. 

€.B. £ coflìla darò , ma tu non m'hai detto nulla del 

-fi ifj la 
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la mia Tippa, che riè egli delia traditoraecìa ? 
Tilt. E piu graffa, e più lorda, che mai. . 
G.B. Si chela tuaBetta no è lordale graffa anch' ella. 
Tifi. Cbadfare, ebecotefta è unafantacciafudicta, 

fporca, jpilorcia, che è come la Vila dell'acqua: 

penfa quando ella ne daàte. 
G.B. E la tua baluccia manigolda non vwnda nefpa 

le, ma l'ultimo à [aperto fei tu : oh io n'baucua 

appojìata la bella tre di innan^ebe noi cipar- 

tifiimo, che uengaH canchero à t{augia,c all' he 

tediti . 

Tifi. Tu non lo credi Giambianco , tu nollo credi : tu 
ti trouerrai un tratto un ramengo infulle cala- 
fìre. 

C.B. E tua madre un giunco alguindo. 

Tifi. Furbo furbo .Maio ueggo il Tadrone , che mi 
debbe affettare : uattene in cafa tu , ch'io an- 
drò à uedere fc Gifmondo uuol nulla . 

G.B. Cofìui ha paglia in becco , io farò anch'io fuoco 
nell'orcio da qui innanzi . 

Tifi. Voifete ancor qui padrone . 

Gif. ^ifpettaua te : tu hai badato tanto ? che fai tu 
qui ? ua uia corri . 

"Pili. Doue, & à che fare ? 

Gif. Come doue ? nollo fai tu ua uia dico , corri, uota 

(io non foche faccenda me gli dare) 
Tifi. Cofluì mi ft debbe uoler leuar dinanzi. 
Gif. Cerca tanto, che tu lo truoui . 
Tifi, rti? 

Gif. Ben he : fratelma, non hai tu intefo, e digli , che 
uegga di trottare quel M. Fabbrico mio ami- 
ca 
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M, che h ho bìfogno di favellargli . 

Tifi. T^pn u'ho io deità , che mi diffe , che fi racco- 
madaua à uoi,eche uerrebbe dirottami fubitoè 

Gif. Fa quel che ti dico io pe^o d' afino , e non cer- 
care tante cofe, efeine : ite fe fi faccia , che fiat 
tu cofliàmufareì 

Tifi. E non vi ha giuntato (come fi crede )an\i è a puri 
to caduta in grembo al^io . lo ho maggior bifo 
gno di trottar Gualtieri , che non ha il Tignofo 
del Cappello oh io credo y che marini 3 che io non 
fono tornato à rifondergli ma io andrò hora M 
e non fi può effere in più d'un luogo per mito, , 
ne far più d'una faccenda à un tratto . 

Gif. C he farò io? come lagouernarò io ? feoprire noi 
tapoffo battendole data la fede, e ripigliar nol- 
la uoglio,che non è honejlo : Et ceco à punto 
Cuafparri, e mio padre , che debbon uemre per 
favellarmi di quello. che domiti dirò io loro; 
the non fu mai il pi» impacciato huomo y neiÌ 
piufuenturatodtme, 

SCENA CLVINTA. 

Simone vecchio, Guafparri vecchio, 
Gifmondo giouanc. 

NOn mi dicevi tu Ramane , the ella afpet- 
taua il ritorno del mio figliuolo, efuo ma- 
rno <? 

Guaf. Si difù, e rafermolo . 
dm. Belile dunque >cbe uengaàfuapofla.chei 

£ m mio 
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mio figliuole è tornato , e la. Caffanira ftiit ma- 
dre m'ha detto, che gli fanello bor bora . 

G if. Che ragione allegarò io a mio padre di non uolcr 
la ripigliare ? 

Sim. Chifento io quache fa ueHa? ooh egli èGifmon 
do : cofa ragionata per uia uà . 

Gif. Voifite il molto ben trouato mio padre . 

Sim. E tu fti il molto ben uenutofiglittol mio : oh co- 
me ha: fatto bene à venire, e mi pare( buon prò 
ti faccia ) che n'habbi arrecato una buona ce- 
ra, quanto è, the tugiugnefli ? 

Gif. Horbora. 

Sim. Come ha lafciato roba Giouannagnolo ? 

Gif. Egli era hnomo di buona uita (come fapete ) dr 
era motto de'fuoipiaceri,e quegli ,che fi uoglio- 
no cattare te lor uoglie non lafciano mai trop- 
po àgli beredi . €gli ha ben fatto quello , che 
egli ha lafciato di fe queftafama, che non è po- 
co , d'ejjìre munto bene , mentre , che egli è 
uiuuto . 

Sim. Se tu non bai portato altro di là , ebe cotefla 

fìnten\a fola . 
Gif, € non eba lafciato fi poco, che non c' babbi* già 

nato affai . 
Sim. ^fn^i nociuto. 
Gif. Tercheì 

Sim. "Perche uorret non fuffe morto,emi co/laffe al- 
trettanto del mio . 

Gif. Voi potete dire à coteflo modo ftatramente, che 
per queflo non rifufeitarà egli « 

Sim. Guafparri qui tuofuocero mado bieriperl'^fr 

gentina 
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centina : di d'hauer mandato, 
Guaf. 1S{ on mi punzecchiare : io mandai. 
Sim. Ma e la rimanderà tefte tefle ; di dift . 
Cuaf. t^on mi frugar dico do fo quello ho à nfrande- 

Gif. lofi come è ita tutta la cofa , che m è fiato ra r- 
c ontat o per la uia dall'ut. alla Z. 

Sim. mai' anno, che Dio dia à cotefle lingue fi-acide, 
e la mala pafqua , credi tu, che s'egli hauejferà 
battuto àriferire qualche cofa di buono, chi 
l'baueffero fatto fi preflo,t fi uclenttertì 

Gif. Guarani io mi fono ingegnato fempre mai di 
portarmi in modo uerfo di mi , e delie cofc uo- 
fire yche uoinon hauefie cagione nedidolemi 
di me , ne di farmi ingiuria , ò utlìania neffuna 
giuflamente.e di quejio non voglio altra tefiì- 
monan^a , che la uoflra propia , e quella di lei , 
alla quale (dicendo infauormio) fon certo, c h e 
4oucrrete credere . Ora fe ella fi tiene da tanto, 
& è fi altiera , che ellanon uoglia cedere àmia, 
madre , efopportare i modi , e eoflumifuoi mo- 
dejtamente, come pareàme ragionevole , che 
ella doiiejfefare , e quejia cofa wfipm affetta- 
re altramente, à me pare conuenemle , & co(i 
fono rifoluto d'accomodarmi più tojìo alle uo- 
glie di mia madre , che à quelle della mia mo- 
glie, ed à miei contenti propij. 

Sim. Odi tu Giftnondo, tu potevi dire poche cofe y cbe 
mi piace/fero quanto cotefle mi piacciono 
lumi toccato ti quore udendoti pofporre à tua 
madre i tuoi eommodi, t i tuoi piacer medcfimi: 

ma 
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ma auucrtifcifigliuolmio, che l'ira non tWcìe 
chi di maniera, che tu pi° li U fallace . 
Gif Quali ire mio padre miete hot, che m'acciechi- 
no fella non fece maicofa ne ff, Una contra mia 
uoglta, auTiopoffa, o debba dotermcnc,ma ben 
molto, ond'iopoffo, edebbo lodamene* me ne 
todo i e l'amo , e ladefidero , e non mifeparo da 
lei fé non per necefìitd, parendo mi, che la rana 
ne porti, che fi debba più toflo Soddisfare alla 
madre, che compiacere alla moglie, e breuemen 
te tofo coftper non poter far altro , emi duol 
tanto, che guai à me . 
Cuaf. Il ripigliar la, ol non ripigliarla èinpotere. 

& arbitrio tuo . 
Sim. Fad mio modo Gifmondo , ripigliala , mandale 

a dire che fe ne uenga . 
Gif. ttpnfarò, ch'io uoglio hauer rifatto d mia ma 

dre(comeèdouere.) 
Sim. ùoucuai tur fermati un poco .-fermati ti dico, 
ouaj. Che ojtina^icne è quefla ? 
Sim. tyifiitiìo Guarani, ch'egli l'harebleper ma- 
le ? e però UfoUecitaua io tanto , che tu la ri- 
mandaci innanzi, chefuffe tornato . 
Cuaf. Io noUo credeua tanto Urano, e pertinace : che 
fi penfa egli ch'io gi' babbitt à correr dietro ^ & 
pregamelo? egli l'hard errata .-fe egli la mole 
ripigliare, ripiglila, jèrio, fife nejiia, che io n$ 
Jono tifato di correre dietro à chifu%g e . 
Sim. Horju eccoci : ancor tu t 'adiri, e meni in belli* 

fen^apropofto . 
Cuaf. Gifmondo tu trfei ritornato quaggiù molto fu 

perbo 
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perbo> non fo io quello fi uoglia dire . 

San. T^cn più egli p afferà la finga, benche(per dir 
ne il uero)cgli ha ragione d'effere adirato. 

Cuaf. lo dirò il nero, poi che noi battete battuto que- 
fio poco di roba più , uoi bautte aliato la cre- 
Jia, e fate molto del grande . 

Sim. 'Vuota tu anche mecoì 

Cuaf. Fjfotuafi per tutto boggufe egli la mole rime- 
nare ò no, e mandimi à ridonderebbe pofjapcn 
fare anch'io acaft miei . 

■firn. Guafparri uieni un po qua: odi me: e s'è ito con 
dio: faccia egli : e m'hanno fracido me , quando 
io gl'bauefìt tanto foferti.-ftrigbinfelafra loro, 
poiché l'uno fe ne uà va qua , e l'altro inlà:t 
quelli non mi itttole afcoltare , e quegli non tìen 
conto neffuno delle mie parole. Ma di tutte que 
ftc cofe è cagione la Calandra : io uoglio anda- 
re à dirle quefla batofta, c hanno fatto colloro , 
e sfogarmi addojfo à lei . Ma con cbtfauellail 
Tiftoia? egli è quello amico di Gifmondo , egli è 
molto alle jlrette, che ha da farefeco cojìui ? io 
mi uo tirar da un canto, e {lare à udire fegreta- 
mente, che non uorrei , cbe'l Tijìoia lofaceffe 
fiar forte à qttal cofa . Egli nonfuole effere d* 
età, pure boggi non fi può più fidare di per fona * 
tanto è incanutito il Mondo . à mi» tempo non 
fifaceuagtà coji. 



7^ ATTO 

SCENA SESTA. 

M. Fabbrizio Raugeo. il Piitoia 
Seruidorc . 

ETftidifft, che uerrebbe è tnmrmi dopo de 
/mare, e non è uenuto , benché non hebbi 
*ncb io tanta patien^a, che l'aletta fi in cara, 
penfando d hauerlo àtrteontrarfuora , e arder- 
lo pia toflo, il che non m'è uenuto fattola do- 
tte lo potrei io trottare ? 
Tìjì. Chilo faì notio apporrebbe la carta danaui 
gare : io credo bene, che egli cerchi di me , e ri- 
meght il mondo.che nollo ho trottatola epare 
che la fortuna faccia , che quando due cercano 
l uno dell'altro, eglino non fi rientrino mai 
Tti.F.O Dio farò prima morto, che pofa intendere 

quello, ch'egli ha fatto . 
Tifi. Che dite noi di morto , e di fatto ? 
».F. piente : diceua d'uno , che morì di fatto : ma 
tu debbi hauer buone nuoue da dargli , poi che 
tu ne cerchi coft .- tu ne caueraihoggi qualche 
buona mano . 
Tijì. Ter dio fon nuoue da mancia ,fe egli nonftret 

ta in arno non ne uoglio danaio , 
M.F. Oime che c'è;fìa pure d uederc , ch'io gli barò 
appiccato del mio non poter confeguir mai co- 
fa, ch'io uoglia. 
Tifi. "Nonbabbiate cote/lo foretto M. Fabbrico, 
che egli urne porrebbe d'una cappannella , e 
d un bocciohne . 

7H.F, 
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^•^hecè.&fHjpacciateneperramwdiD,] 
funi ' tMU0 tf^re. -tu mi tieni in falla 

Poich'io ubodetto l'altre cofe ,ui dirò anco 
quejta . Egh bavetta ordinato d'andare Mera 
di notte cola c on un notaio , e darle l'anello fe- 
gremente, e credo haueffe difegnato , che Li 

g iTt Cor l pagnìa ' enii mndo Addirle, 
che lafcttaffifpigliaffc quella catena per in- 
fitto domattina, che gli manderebbe cento per 
w d orofenza manco neffuno.bor che dime uot 
che la ribalda, o y perche dubita/fa che nonfuf. 
Jefalfa,oper ifperan^t dipoterne trar ma< ( nor 
fomma,poicbe uedcua , che baueua matita 
qnegh . Ma che bifògna , ch'io mjìia à roccia* 

^^tenouclleì q ueJìaèunacinforniata,cbe 
non fi ne uerrebbe mai à capo : la fanciulla ha 
fate conto un quindici anni sfidici e non uor- 
r 'ebbe flar più . 

M.F. Dotte? ò a che fare ? 

Tifi. 7S(ofl m'intendete mi ? 

M.F. Taci gaglioffo. 

Tifi, >A proposto: uoi non m'intendete .-ella è più 

bella, che glt^noli. f 
Ef' Scber V ^'fanti Tijìoia, e non co'Santi 
nt- roi m miete ramar dd mondo . zi . « • mi 
™nmir$ondetc7>i.Fabbri V o. 1 

?Ìfi ' tletden^ ^•W* ***» 
U.F. Cbcuuol direcofiui con tanto accennarmi , r 

ch'ut- 
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chiudermi l'occhio? 

1 'Hj> n u 'l }0 ^ mo u0 ^ c 3 c ^ c Ta ^ rone » 

Ttiad. Calandra fua moglie , Gifmondo fio fi- 
gliuolo^ finalmente tutta quella cafafono le mi 
glwriyC fin amor enoli perfone del Mondo} e 
cbeuiuoglionotutto il lor bene , per gli obbri- 
ghi, che hanno conejfo uoiìnon bifigmfare 
tlbalordo . 

JA.1. coftui è impalato , o e uuol fare impayjar 
me , che atti fon quegli, eàcbe propojìto dice 
qucjte fagiolate i 

TiJL 'ì^ettatcui qìù la barba ( il padre di Gualtieri 
cijià à udire ) più ancora , (andatetti accomo- 
dando alle mie parole ) non più nò : o rifonde- 
temi ho fa , non uoghate più ilgiambo di me. 

Td.F. Cotefiefoncofe , che io melefapeua mille anni 
fono ; non entrar tra noi tu. 

Tifl. E non hi par che jìa grande ehi 

21. F. C'ho io à dire ? grandi/sima . 

Tifi* Quante perfine credete noi, che n'entrino den 
troì 

Ttf.f. Come quante perfine? che ne foffo papere io di 
cotefla cofa ? 

Vijì. Turetcofiàundipreffo. 

~M.F. Quante ho io à dire ? dugento . 

Tifi- To c ° P u & d M° n do •' rt0 ' burlate . bajla bene , 
che uene cappiano quattordici, e forfè. più , e 
uedete come ella par piccina di terra , e quelli 
Croce fono due traiti lunghe, egroffe . 

3W.F, ^indtanci con dio dico : io non fo no ufi à quefle 
cùfe,enon ttoglio uccellare per fina ,e tanto 

manca 
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mane o Simone , che m'à come padre . 
Tifi. Andate di coflà noi,e io andrò di qua à cercar- 
ne, che mi jet eflato per rouinar me, e lui . ha- 
net e miintefo quei ch'io u'ho detto t che ni ri- 
cordiate, che Gifmondo , e tutti gli altri fono al 
piacer uojìro . e mi par che mi balliate ingrof 
fate le campane da un pe^o in qua , miete usi 
comandarmi niente . 
Fafano, 



SCENA SETTIMA. 
&vltima. 

Simone vecchio folo. 



C He girandola è flata queflaì Gatta ci co 
ua .■ io duhito, che'i Tifata m'haueffe ue- 
duto, e uoleffe prouarc s'io era corribo : efe no 
Me eh' io fo, che M. Fabbrico è ungionane da 
lene, e non terrebbe le mani A cofa nejfuna, che 
«oh fujfe honejla , io dubitarci di peggio , che 
fuarhni fono flati quefli ? » non hofaputo mai 
racco^arne paróla inficme , e camme colimi- 
to neffuno, benché ne perdeua di molte parole 
che ha da far la Cupola e'lgittarfii„ ^ Y no col 
mandargli cento pe^i d'oro ? quefla mi par prò 
pioflata una di quelle fit*firoccbe,cbefaceuano 
gtaucntt,o venticinque anni fono "Nanni Cie 
co,cM. Batifta dell'ottonaio; che durauano 
una bora ogni uolta.cbeft rifeontrauano per la 
Mia, a ércjpropofiti ,fen^a concbiudere mai co 
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fa neffund,e le brigate flautino da torno à udir- 
gli à bocca aperta , e molte uolte u'entraua 
qualche buona perfona dt me\\c t pcr mettergli 
d'accordo inna\i,che la cofa andajfe agl'Otto , 
fenfando ,chc dkejfero da douero , lo natia uo 
f affare agnato quejia cofano non credo però, 
tb'eifia tanto bejiia , che fi mettefl'e a uccellare 
TU. Fabbri^iOyfappiendo quanta jìtma io nefò, 
ma dubito più tojio, che parendogli hauer tro - 
vato buonpaflaccio,perlo efere M. Fabbri- 
zio à quel modoforcfiiero,ricco, e liberale, non 
uo?lia ficcaruift, e cauarglt con quejtefue bufo 
nene fcmhe qualche cofa delle mani , Io la uo 
tinuergare quejia mataffa, che non mglto, che 
la mia famiglia o giunti, ò uccelli perfona. Voti 
gafuofuot parilo fciagurato.-cofim è gentile 
buovio : tornajì qua in capi quefit mercatanti 
della fua Vatria, che tuffigli fanno honore,ejb 
no noflrì amici/timi , noi hauemo mille obbrighi 
con ejfo lui, il mio figliuolo gli uuol ?neglto,cb'i 
fe, e coflui cerca di farlo fare , che intefnionfo 
che di buona mancia.-non ci mancarebbe altro, 
fi non che una fmil cofa andajfe à l'orecchie di 
S. E. come io barò sfogato lacollora coumo- 
gliama, non fi penfi d'andarne netto .guardifi 
d'hauere errato ,ch' io gli farò pagare la gabel- 
la , H frodo di maniera che darà c j] empio Àgli 
Ultn . 

IlFinedelTer\oMto* 
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Vant'èpiu lunga , efaticofa l'opra; 
K^Jranto negiugne piugradito il frutto , 

Seguite Amanti , ck'à cbigiujlo adopra; 

Degna mercede dà , chi Mede il tutto . 
Cid s'auuicina il fine 

Delie uojire miferie , e degli affanni . 

Vn punto fola , un fol punto miti' anni 

Tuo rifiorarne al fine . 



s> 
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SCENA PRIMA. 

Gualtieri Giouanc folo. 
> 

Ove domine fi farà fitto 
hoggi Guarani} egli non 
è in cafa ; & io ho parte 
cercOt eparte fatto cerca 
re in quante Chiefe ha Fi 
ren\e; fono fiato in A/er- 
c^to nuouo : in fuìla pia%- 
\a del Duca : in fu quella 
di finta Croce : nel orto di Ccjlello : in quel de 
gli Agnoli : dalla pancaccia de'Vupilli; da quel 
la del Vroconfolo : e finalmente noUotruouo t 
ne'n àelo t nen terra, ti fo farcerto } cbe M.Fab 
bri^io ( per la prima faccenda , che nt'bd com- 

¥ meffo 
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„ mejfo )ft terrà [erutto da me , e forfè , che ella 
M mugli importa , òche io non gli fono abbriva* 
„ to in mille modi, e' crede forfè , che io non fap~ 
„ pia.che quella collana è la ftta. io glele ho ueda 
3 , ta ucnti mite al collo ,fe bene la porta coperta 
„ quanto può ,d quel modo fi fanno i piaceri . In 
M fine uno huomouale per mille , e mille nonua- 
„ gliono per uno, e talmlta, è meglio, e piugio- 
m ua un'amico , che cento parenti , Voglia Dio , 
„ ch'uri dì meglipoffa mo(h are grato ; ricordeua 
„ le farò iofempre.Ma'] e mi pare ungran fatto, 
che mai non babbia rifiontrato M. Fabbri- 
yo, efo che (ejfenda ufcito di cafa fi tofio)fari 
uenuto À cercar di me,che ha ancb'egli il tarlo, 
che lo rode ; ma che ti par del Tifiota , che non 
è mai tornato à rifondermi , uè morire ,fe non 
fe pofio à uederegincare alla palla,o à udire can 
tare in banca qualche Cerretano; Io fiofrefco 
fe s'è abbattuto hoggi à umiche gli piaccia egli 
„ è come affettare il Corbo. [lobonogliadipic 
„ chiare quid cafa Guafparri , che dubito me^o 
„ me\\o non fu j] e dianzi in cafa , e face f e dire di 
nò u'ejf rrc penfando , che io uoleflì ragionargli 
, t di quella lite , che è tra la nuora , e la fuocera , 
„ mafia meglio,cb'io uada prima à dare fpedi\io - 
„ ne à tutte quelle cofe , che bifognanoper ijìafc- 
„ ra, chi uuole s che le fue faccende fi facciano be- 
j, ne, eà tempo, le faccia da fe, tardi fi fatoUa chi 
„ aletta d'ejfere imboccato perle mani d'altri.'} 
TAa chi efee di cafa Guajparriì ella mi pare mo- 
na Criofè, ella è dejfajo voglio partirmi , 
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SCENA SECONDA, 



M.Criofc Matrona, Guafparri vecchio, 

Oìme Sciagurata à me : trifìa à me : dolett 
te à me: che faro io ? dotte mi rimlgero io} 
che ri/pondero io al mio maritoìguarda feapun 
to e'giunfe à tempo . e no» hebbe appena fenti- 
to la noce del bambino , che piagneva , che egli 
fe n'andò in camera dell' Argentina cbeto,cbe- 
to, e hard ueduto, e conofiiuto il tutto, oh fuen 
turata àme ,la cofa è [coperta , che partito ha 
à ejfere il mio ? che feufa hoiod trottare di non 
glelehauer mai detto ? io per me non lo fo io : 
Diofia quello, che m' 'aiuti, uh io fento un gran 
calpeftio farà egli , che ucrrà difilato alla uolta 
mia, come uno ajpìdo, e hard ragione da un can 
to . egli è dejfo ; io fon morta , che non poffo ne 
fuggire, ne nafeondermi . 
Guaf. Lamia buona Criofè, tojio , che mi uide entra- 
re in camera) fi fuggi di cafa fubito : eccola qui 
fjuefta ualente Donna , che fai tu cofii Criofè; 
ella fa' l fardo ,àte dico Criofè . 
7H.C. ji chi dite uoi Marito mio . 
Guaf. (e dico : non odi tu f" 
7H.C. ^fme marito mio ? 
Guaf, *a te sì, e mille. 
M.C, che miete mi da me marito mio , 
Guaf, Come , che uoglio tfè tu m'haueJJiJlimato per 
tuo marito s ò pur per buomo, e non per peggio, 
che una beflia, tunon m'harcJH trattato come 

F ij tu 
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tu m % bai trattato : e fattomi quello , che tu 
m'hai fatto . 
M.C. Che damiti n'ho io fatto marito mio ? 
Cttaf. Tur marito mio : quel che tu m'hai fatto eh . 
l'argentina ha fatto un Bambino , e tu non 
vi'hai detto mai nulla ? di chi è egli ? 
7d,C. Ùi cotefio ui farei io molto bene il douere à dir- 
ut, che noi ne dimandale fuo padre ( ob panerà 
à me io nonfo, che mi rifondere )di chi credete 
uoi,cb'è'fia fenon del fuo marito; guarda di 
quel, cb'eglijla à dimandarmi . 
Cuaf. lo credo bene ch'ejia del fuo marito,e non deb 
he credere un padre altramente : ma io mi ma- 
rauiglio bene , e non poffo tndouinar la cagione 
perebe tu l'bahbi tenuto cofi fegreto , e fatto 
ogni cofa,che nejfuno lo fapejfe. Epofìibile,cht 
tufi tanto oflinata , e di cofi per uerfa natura , 
che tu facci ogni cofa , che la nofira figliuola no 
ijiìa col fuo manto? e che noi tutti di parenti 
habbiamo À diuentar nemici ; tu non lo puoi ha 
uer fatto per altro ,fe no per che battendone un 
figliuolo , il parentado ( mediante quello quafi 
legame ) uemua àfarfi più fermo ,e intentare 
fiujiabile : guarda animo indurato, che è que- 
llo di eojlei ,&io( babbuaffo, ch'io fono ) m'e- 
ra dato à credere, the il difetto uenijfe da loro . 
e m'era crucciato da maladetto fenno . hor co- 
nofeo, che tutta la colpa di tutti quejìifiandoli, 
t la cagione d'ogni male fei tu : tu Criofè, e non 
altri,cbefo benebbe l'atrgentina non fa ne pia 
qua , ne più la, che te le èchi tu . 

w.cv 
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M.C. Io fono la peggio condotta^ lapin infelice fera 
mina, che unta. 

Guaf. Volerlo Dio. non maraviglia ( bar mi fiutite- 
ne) che tu dicefli quand'to la maritai , che non 
(rimai per patire giu/ìa tua poffa,cbe la tua fi- 
gliuola baueffe per marito uno, che fi teneva 
ma femmina per bagafeia ,ejìaua tutta quan- 
ta la notte fuora . 

W.C. Ogni altra cagione hòpiu caro , che e fipenfi» 
che quella, ebe è . 

Guaf. Sai tu Criofèl iofeppi molto prima di te ch'egli 
tra innamorato & ufaua con lei : ma queflo nò 
i tanto gran peccato ,e mafiimamente in un gio- 
vane, che nonfipoffa , e forfè debba tollerare : 
elle fono cofe naturali , e chepaffano uia tojìo : 
il tempo ne fa ben fa r loro la penitenza egli,* 
caua i grilli del capo altrui . che eredi tu ? come 
i'buomo piglia mogÙe , e comincia punto punto 
à'nueccbiare. e fidiuenta d'una altra fatta :ue» 
%mo altri penfìcri per la fantafta : badaft ad al 
tro, che d fanfaluche : 7tia tu fu/ti fempre la me 
defima tu, e mai non bai uoluto rejìare di cauar 
cofiei di cafa il marito , e non per altro ,ft non 
perche fui to ipel.cbe glelc diedre la maeflrcjfa 
fogni cofa uorrefj ejfertu. 

91. C. Hauetemi uoiperò Marito mio per tanto , non 
foche dirmi jcbe uoi crediate , che io (e perifafii, 
che quefio marito face/Jèper la mia figliuola , e 
fujfe à utile noflro , checereafii di levargliele ? 

Guaf Io credo preffo , che tu non mifacefii dire una 
mala parola t cbe bai à giudicar tu quel t cb'è uti 

* iij le. 
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le, o non utile ? tu barai udito da qualchuno , di 
quefli riporta nouelle , che Hanno rinuefciando 
ognicofa,quello,cbe è,e quello, che non è, che fa 
rd flato ueduto entrare ,òufiire di cafa colei , 
ma poi? che è per quefio? non è meglio farleui- 
fledi non auuederfene, e cercar di rimediami in 
qualche bel modo,cbe dar, che dire alle male Un 
gue ? eforfe,cbe non ce ne fono: tiuo dir più là > 
che battendo egli ufato con lei tanto tempo ,fe 
fe ne fuffe fpiccato à un tratto , non mi farebbe 
piaciuto , nel'barei punto per buon fegnale , e 
e non harei mai potuto credere, che egli haucf- 
fe hauuto d durare coli' Argentina , c tenerle il 
fermo . 

2tó.C. Horfu faccian cofì, lafciamo andare ilpaffato, 
e di bel patto andate à trouar Gifmondo d folo> 
à falò , e dimandategli fe , e la riuuole , s'è dice 
di fi, eh' ella ft rimandi , fc di nò , uoi doucrrcte 
allora emofeere, che io bò fatto bene àfar cofì. 

Guaf. Madonna nò : non ifld cofì : ancora , ebe egli 
non la riuoleffe , e che tu fufìi fiata la prima ad 
accorgerti, cbc'l mancamento ueniua da lui,no 
donna tu far quefio „■ intendimi Criofè ? perche 
ci fono io ìàme s'baueua à uenire: à me doueui 
far capo } onde mi uien tanta collera ; baueuitu 
àfar una co fa à quefio modo di tuo capo fernet 
mia fpreffa licen^ia,e comandamento t amjfen~ 
%a mia faputa ? e mi uien uoglia : ma io uoglio 
guardare à quello s affretta àfar e àme ,nonà 
quello, che meriti tu . lo tifo intendere , che tu 
non ti impacci mai più da qui innanzi ne da bef 
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ferie da dotterò di coft fatte cofe , e rifoluiti ue » 
ebeilpadron dicafafono,e uoglio ejfer io men- 
tre, che barò tuta : ma io uoglio andar fu à ue- 
dere anello, che color fanno intorno à quel barn 
bino . Tu m'hai intefo uefa, cheìo non te l'hab 
bia adire mai più. 
U.C. E non ft può e/fere nel più cattim termine , che 
mi fono io, chi fla peggio di me,fta per incanto.- 
fenfa quel che farebbe, fefapefe la iterila delia 
cofa,ma io melpojfo indouinare da quel,cb'egli 
ha fatto di quello , E non mi mancaua altro ,fe 
non che à tutte f altre fuenture , e mi ferie mie » 
s'aggiugneffe quefta.d'hauere allenare un fan- 
ciullo per nojtro, del quale non fapcmo chi fi fio, 
il padre , perche quando la pouerinafu sforma- 
ta, era buio, e mai non potette conoscere, chi fi 
fuffe quello fciagurato, ò torgtiqual cofa, don- 
de fi potefe poi riconofcere: an?j eglt(cbmncbe 
fi fuffe) le cauò di dito per for\a un bello anello, 
che era appunto quello, col quale fui fpofata 10, 
efe ne lo portò, dubito ancora, che Cijmondo , 
quando faperri , che un figliuolo d'altri s'hab- 
hia alleuareperfuo % non m'attenga la promef- 
fa . dio in quante tribulaujonifono io hoggt.e 
nonueggo nia donde ufctrne. lo miuoglto rttor 
nare in cafa t che miparfentir brigate , che fa- 
vellino , 

f ùij SCE 
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SCENA TERZA. 



Mona Calandra Matrona,Gifmondo 
Tuo figliuolo . 

IO fo ben figlimi mio, che tu hai credutole ere 
di, che la tua moglie fi partiffe di cafa nofira, 
e tornaffefene à cafa fua per amor de'miei por- 
tamenti uerfb lei , ma cofì mi ti mantenga Dio , 
e tifacciafelice,come io non feci mai cofa nejfu 
na ( ch'io fappia ) per ch'ella m'haueffeà porta 
re odio . E benché io non dubitafìiprima,che tu * 
atnafiimc, come io amo te: bora ne fono certif- 
ftma, hauendomi ( poco fa ) riferito tuo padre, 
come tu haiprepoflo me à tutte quante l'altre 
cofe ,&ài tuoi commodi , e piaceri medtfimi . 
Ond'io affine , che tu uegghi l'animo mio uerfo 
te, e canafebi , che i buoni figliuoli fono da Dio , 
e da gli huomini rimunerati ho dilibcrato di 
rendertene il cambio ; e perche ui poliate flar 
quaggiù à ttoflro modo y e fetida rifpctto>òfofpee 
to di perfona.fono rifoluta d'andarmene in uiL. 
la d flarmi lafù con tuo padre ,ft che manda i 
dire à l'argentina tua moglie, chefene ritorni 
àfuapofla . 

Gif, che è eju db, che uoi mi dite mìa madre ? che rft- 
fegno é cotefio j uifo dire ch'ella farebbe bella -, 
che uoi per la fuperbia , e melanfaggme di lei , 
ue n'bauefle andare àflare in contado. -non ci 
fenfate ; io non lo comportarci mai, quegli, che 
ci vogliono male, non direbbero , che uoi ue ne 

Mìe 
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fufie ita per modeflia no/Ira, ma per ìfciagura- 
taggine mia . poi e non ì lecito.che à mia cagio 
ne noi abbandoniate te uoflre parenti, l'amiche 
uoflre, e ui primate dinoti potere andare àno^ 
re, ne à fefle.ne à piacere ò còfolarjone nejfuna. 

X.C.Ebfcliuol miocotcjle cofenon mi danno più 
noiaboggimai : io n'hebbi anch'io Ut parte mia 
(quando fu'l tempo ) borami fon tutteucnute 
infaftidio, epenfofolamenteà contentar mi, e 
fare in modo, che ne ffuno m'habbia àdijìderare 
la morte . lo conofio , che fon mal uolutaqui , 
& in buona uerità à mille torti, & è tempo .che 
io dia luogo Àgh altri , il che faccenda ( come 
fon rifoluta difare)prima tiberarò te da ogntfo 
/petto.- poi leuarò uia tutte le cagioni d tutti 
quanti, e contentar ò ognuno .-fi chefigltuol mio 
fii contento di lafctarmi fuggire quel biafimo , 
che danno te genti allefuocere, dicendo, che tue 
te hanno in odio le nuore, la qual regola credo, 
che fallifca in moke .- in mefo io certo , che eli* 
non ha luogo . 

Gif. Chi farebbe più felice di me battendo una tal 
madre, e una moglie cofi fatta, fe nonfujfe una 
eofafotai 

M.C. T^on fi sbigottir figliuol mio : confortati , che 
fe l'altre cofe uanno a tuo modo , & tllaècome^ 
in uerità crcdo,che fìa, che mai non uidi un mini 
mo atto di lei in cofa neffuna ,fe non buono ; ia 
voglio , che tu la ripigli à ogni modo , e che tu 
mi facci quello piacere, dtb fi figliuol mio caro . 

Gif. Oh dolente me, 
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W.C. £ me anche , che ho più pafmne di auefla cofa . 

ripigliala non itfarpw in tanta agonia. 
SCENA QUARTA. 

Siraone Vecchio. Calandra firn moelic. 
Gifmondo lor figliuolo. 

T ho ìntefo(flando qua in queflo canto) tut- 
1 to il ragionamento , the tu hai fatto con co, 
fingerne forte piaciuto .-perche l'bautrcer- 

^lonuuoldirealtr 0l cbefaper/ìaccornoda 
re al bifogtio, e far della necefità uirtù,faccen 
do benuolentieri,oal meno moflrando di far 

rebbe fare foratamente. J& 
U.C. Quanto à me io fono per fare ognicofa 

7M.C. Coft fiero . 

Sim. Fattene in cafa, emetti in ordine tutto quello. 

Gif. Mio padre. 

Sim. che uuoi tu figlino! mìo . 

Gif. E non mi piace punto, che mia Madre fi ne «*. 

de lad babitare per le catapecchie. 
Sim. Che cagione ti muoue. 
Gif. K enfino ancor ben rifilino fe la debbo ripi, 

giiareom. r 
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QJV ARTO. 91 
Sim. ^pigliala ben fai, che bifogna tanto ptnfarci ? 

ripigliala ti dico, no iflar più in quefìo affanno . 
Gif- Egli èil uero , che da un canto io n'ho una gran 
uoglìa t & àpena che mene poffb tenere , ma. 
dall'altro fon rifoluto di non mi mutare di pro- 
ponimento, e ucggo,cbe farà più utile noìla ripi 
gliare,cbe à queflo modo faremo più d'accordo. 
Sim. Tu non puoifaper coteflo tu , poi che briga ti da 
à tcìlafciala andare : ella è uecebia, e le fan- 
ciulle nonpoffono patire le uecebie d ogni mo- 
do nonfemo più buoni à nulla noi , che uuoi tu 
far qui d'un uecebio , e d'una uecebia ì ma ecco 
Guafparri , che efee a punto di cafa : andiamo 
alla uottafua, ma odi, ti uo dir prima due paro 
le da teàme. 

SCENA EVINTA. 

Guafparri Vecchio . Simone Vecchio. 
Gifino ndo Giuliane . 

E Bifogna (fecondo me)che (ut una di quelle 
duecofe^che coflui fta qualche giouane 
leggiero, che babbia il ceruello fapra la berret 
ta, il quale l' babbia ueduta,eghfta uenuto uo- 
glia de fichi fiori : ò che fta qualche rompicollo: 
perche qitefta farebbe troppo gran uentura,e 
in quegli paefi no fi truouano le uigne legate col 
le falftccie: iofo bene io a quanti la feci profferì 
re , e in che modo mi fu rifpofìo : io dubito , che 
Gualtieri tcbcmojiraua d'bauere m'ingegno 
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pellegrino, non ciriefca un emettine- . E abietta 
pure, che iogle le promette/Si hoggi à tutti ipat 
ti, o uoleffe il Mondo, ò no :à bel agio ; non fuf 
fe quella una balla di Cotone . lo là «ot rò pri- 
ma molto ben uedere.e riuedereper fette, e per 
noue : egli è nero , che io fono panerò , ma fante 
Deus, per auejìo non bò io àgittarla uia,e dar- 
la à uno , ch'io non conofio . Oh egli ègiouane: 
egli è nobile ; egli è ricco; io non dico il contra- 
rio; ma fe nonfufferopoi tante cofe.-douemi 
trouarreiioìho io battere il danno d'bauereaf 
fogata la mia figliuola, e la uergogna d'bauer- 
la data a uno,cbe non uidippuò dir, mai ; fen\A 
uolermetic prima informare r 1 Gualtieri ci met- 
te parole egli , ma ègiouane , & ha fi può dire 
ancora illattealla bocca, e non fa ilprouerbio, 
che dice; Dan*ri,e fermo, e fede , guarda fe quel 
ceruel dell'oca della Criofè s'era appiccata: che 
uuol dir , che queflo le piaceua t fen^a faperne 
non che altro il nome? più tojìo,cbe farla mona 
caja darebbe al Bratti ferraueccbio:àunguat 
tero,à lo Cnognila darebbe più toflo,che farla 
„ monaca. [Io non dico,ch'io non hauefii anch'io 
„ più caro di maritarla, c che nonfujfe meglio.' 
„ non di manco ( e maf imamente efendo digli 
„ fiata accettata) non bifhgm correre à furia . 
„ Io no conofio neffuno, che ami più le fue figliua 
„ le,cbe mi faccia io, e Dio fa quanto io difìdera- 
„ rei cheque/lo partito fufje buono .-che io la fa 
„ monaca con le lagrime àgli ocebif , ma io non 
„ kò correre in chmtana , quelle tante offerte di 

ttolcrU 
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M «ofer^ datar dtjko in Uh t e migliaia, m'hanno 
„ più to/io fatto infojpettire , che altro : hoggi nò 
u fi getta il lardo à'cani . E non ce uuouo, che no 
» • io la uà molto bene intendere ( duo) e 

„ informarmene , e conferirla co parenti , e con 
„ gli amici, e fra otto, è quìndici dì gli ridonderò 
„ come ho promeffo : non fon cofe quefie daftrlc 
„ al buio , ma chi fon quelli qua . 
Sìm. Sono io, che cerco di te . 
Cuaf. Che c'è di nuouo ? 

Gif. Che ho w a rifondere à cojìoro ì come ho io a fa 

re d ufarmene ì 
Sim. Di atta tua figliuola, che mona Cajfandra fé ne 
mene d/ìare tn uilla con effo meco, che non bah 
bia r (fretto à tornacene à cafa, e uiucre col fito 
manto comefidebbe. 
Gltaf La tua moglie non chi colpa neffuna ella,nefTu 
m, tutti quefìifcandohfàn nati da quella diauo 
la della mia, io ho ripefeato ogni co/a. 
Sim. Come ua queflo fatto ì ' 
Gif. Tur ch'io non habbia à ritorta , uenga la colpi 

da chi fi mole . 
Guaf. Cifmondo (per quanto s'appartiene à me ) io 
uor L ["\ che noi f»fii*io buon parenti(come s'ha 
rebbe à efere) e come noi fimo flati in fino d 
qui, e dal mio lato non mancar d bora fc tu l'in- 
tendi , o uuoi altramente per qual fi uoglta ca- 
gione , ridondimi liberamente, perche io ,fe tu 
la rtuuoi, te la mandarò ,fe nò , pigliati il fan- 
ciullo^ ua che fìi benedetto. 
Gif. Oh forte ; cglibafaputo, che ella hà partorito ; 

io 
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io non ho più rimedio neffuno . 

Sim . Il fanciullo ì che fanciullo è queflo ? 

Cuaf. L'argentina, che ci ha fatto mT$jpotìno t 
non ucdejii mai il più belio, che quando fene uen 
ne à cafa, eragrojfa, e io non l'ho mai piufapit 
tofe non boggi , 

Sim. Tu mi dai una buona nouella , e molto mi ralle- 
grale ella habbia partorito à bene , ejìa ma- 
fchio ; ma che diami di donna è la tua moglie ? 
che coftumi , che belle creante fon quefie ? non 
batieua ella à farcelo intendere in tato tempo ? 
Cuajpam io non potrei mai dire quanto quejìa 
cofa mi par malfatta,e tenga d'un nonfo che. 

Cuaf. Stia non è dì/piaciuta meno à me , che A te Si- 
mone, e ne Ibo detto una carta di mllania come 
ella merita , 

Gif S'to tentennaua prima punto , bora fon fermif 
fimo di non ripigliarla, p oi che (oltra tutte l'ai 
tre cofe)m'barci anche à tirare addoffo , e fare 
allenar per mio un bajlardo . 

Sim, Gifmondo tu bai udito: non bifognafiarpùà 
lellarla , 

Gif. Io fono rouìnato in trafine fatto , 

Sim, T^oi bauemo diftderato queflo di cento anni: 

ringraziato fia Dio, c'bauemo battuto uno, che 

te cbiamara babbo, e me nonno . 
Gif Io fon di la damano, 
Sim, Borfu Gifmondo fa quello, ebeti dice tuopa- 

dre: ripigliala hoggì mai : ripigliala ti dico :fà 

à miofenno in quejio cafo , 
Gif, Mio padre hor n'ho io manco uoglia che prima: 

perche 
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perche s'ella haueffe mluto figliuoli di me, e che 
io le fufii flato marito ; ella non harehbe fatto 
quello , che hà : poi ch'io ho conofeiuto l'animo 
fuo uerfo me, non penfo,che noifufiimo mai più 
d'accordo, perche miete mi dunque, eh' io la. 
ripigli ? 

f/m. Ella è una fanciulla (ben fai) e ha fatto quello, 
che le ha comandato fua madre: pam fi non 
fatto far uno errore , poi dati tu ad intendere 
di poter trouare Danna ne/funa , che non bab- 
bitt qualche mancamento} fi che gli huominifor 
fe non fanno de gli errori, e nò hanno de difetti. 
Guaf. Simone uien qua, e tu Gifmondo , rifolucteui 
tra uoi quello miete fi faccia ,fe la uolete io la 
rimanderà: j è no, no : io me la terrò in cafa,ma 
chef arem noi del Bambino ? 
. sO tu dimandi delle belle cofe : chel bambino fi 
renda al mio figliuolo , di chi eg li é, che lo noie- 
mo tener noi( comeèdouerc.) 
Gif. Volete uoi mio padre, eh' io tolga quello, che 

non uuole ella ? 
Sim. Ben fai , ch'io uoglio : tu mi pari fuor dclfemi- 
nato, 

\Gif. Io per me noUo uoglio. 
Sim, Inolio uuoi > fei tu par^o t 
I Gif. Vn tratto io nollo uoglio . 
firn. Diauol, che tu dichì da uero , che tu noUo uuoi, 

quefia farebbe ben col manico. 
Gif. Io dico da uero io : entriamo in altro , 
j Sim. In altro} ah : ah : Gifmondo , io t r ho pure feo- 
peno : io non tei uoleua dir quiin prefcnqt del 

tuo 
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tuo fuoccro : ma e'm'è fiate giuoco for^d . Gi- 
fmondo credi tu , che io non fappia la cagione di 
cotejie lagrime , e perche tu fet fiato fi reniten- 
te} io la fa fi , il primo tratto tu troua/ii la feu- 
falche nonlauoleui ripigliare per rifletto di 
tua madre : hot che tu uedi , ch'ella fe ne uien 
meco in mila , e che quefiafeufa non ti ual più .■ 
tu haitrouato quefia altra^perche ella ha par- 
torito fen^a tua faputa ; non marauiglia,che tv 
non uoleut, che ella andaffeà fiare in contado , 
e per le catapecchie , di quiui ueniua tanta pie- 
tà, e fi grande amoreuoleiga ,guarda carità pe 
lofi, ch'era quella ; tu t'inganni ,jè tu non cre- 
di, ch'io ti conofea, e fappia molto bene l'attimo 
tuo, e le tue couate :fa :fa Gtfmondo, che tu ti 
dtjpongbiàlàfctdYe unauolta te femmine da do 
tteto: tu fai quanto tempo io ti lafciaiuoler be- 
ne , e prenderne i tuoi piaceri . fai con che ani- 
mo fopportat fempre tanta jpcfa,cbe tu uiface- 
ut : fitti eoe io ti prega ipoi, che tu ti uolefii di- 
sporre à uiuere à ufo di buon Cittadino, e pigliar 
donna come fanno gli altri huomini da bene . e 
tu come buon figliuolo , e ubbidiente, che tu eri 
allora la togliefii : liora te ne fei innamorato di 
maino, e ritornato a primi giorni : e per far pia 
cere à una Donna pubblica : à una femmina di 
THondo ; à una uil Cantoniera ; à una meretri- 
ce infame, che fi uende ogni giorno spreco mil 
le uolte ; à una puttana ( che dirò hoggi tanta 
difoneftd ) non ti curi di fare ingiuria fi grande 
alla tua moglie, al tuo fuocero,à me tuo Tadre, 
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e finalmente àtefiefib.Lifcia hoggimai, lafria 
andare cotcfie brefciolde , c attendi à uiuer da 
buon Chris tiano , che fi farà per te , e per tutta 
la cafa nofira, e uedrai quelio } che io farò hi bo~ 
nore,e bcnifiyio tuo . 
Gif. TrlioVadrediteuoicoteflecofeàme? 
Sim. ditele dico io; 4 chi eredita ch'iole dica,d 
Guarani ? e fai un gran male , à trouar quejte 
fcufefalfc 3 ondenafeono poi tante difcordie , e 
tali romoriy per poterti fotto quel colore leuar 
dinanzi la tua moglie , efiar tutto' l di, e tutta 
la notte con quella T^ambracca , che non mie la 
vita fuadue mantidi noccioli. l'argentina fe 
riè bene auucduta ft, e perche credi tu, che ella 
fipartijfe di cafa,fe non perche tu Jiaui tutto il 
di e tutta la notte in cafa delle Bcrghineile'i 
Gif. Mio Padre io uipoffb giurar e fulla pietra fagr a 

ta che di tutte cotefie cofe non èucra ncjfuna , 
Sim. T^on bifogna tante parole Gifmondo , noifap- 
piamo anche noi a quanti dièS. Biagio ;otula 
ripiglia ;o tu di la cagione perche tu non uuoi 
ripigliarla . 
G if. 7>{on è tempo adejfo mio "Padre . 
Stm. Horfu uien qua: piglia il fanciullo bora, che 
non hà colpa neffuna ( ebe dirai tu qui ? ) poi fi 
vedrà à bell'agio chi ha ragione òtu,o ella. 
Gif. In quanti modi fi può efiere infelice, in tanti fo- 
no io, e barattarci lofiatomio col più mifero 
huomo 3 cheuiua , ebepoffo io farei che debbo 
io direi mio padre mi lega per tanti uerfi: mi 
ftrigne con tante ragioni} ch'io non pojfo far 

G meglio 
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meglio , ch'andarmi con Dio, e lafciargli qui- 
perche mancar di fede , e far delle mie parole 
fango ; non uoglio per nulla , e contendere con 
mio padre non poffo, e non iflà bene . 
$im* Tu fuggi >òla: tu non mi rtjpondi ? io per me 
dubito , chefta fuor dife , colei Uhi canato del 
cerueUo,Dio l'aiuti, quefla era la cagione,per- 
ebe egli andò fi mal uolentieri à l{augia . Gua- 
darti darai il Bambino a me ; che lo farà alle- 
uarc io . 

Cuaf. Si bene, e della buona mglia,ma che cofa jtra- 
na è queiìa ? e non mipar più gran fatto,cbe la 
moglie l'baueffe per male, e non uolejje fiarcon 
lui : le Donne fon donne alta fine , e non è cofa , 
ehedifpiacciapiu loro, che uedere i mariti inna 
morati d'altre femmine ( sfacciamo à dire il 
vero qui tra noi) elle n'hanno mille ragioni, Si- 
mone io non tefbo uoluto dire in fua prefemp, 
la donna m'ha detto , che quefla è fiata la cagio 
ne, perche l'argentina fe ne tornò, io nonglele 
credeua : bora ueggo , che diceua il nero , e che 
haueua ragione, io l'ho gridata , e mi fono adi- 
rato feco à torto : cofim hà l'animo altroue,cbe 
alla moglie rcacafangue Simone qui ne ua l'ho 
nore, la roba, e le carni à un tratto . 

Sim. Io fono 4 trijiiffimo partito , che configlio mi da 
tejli tu Guafparri ? che ti parrebbe, che io douef 
fi fare inqueffo cafò} aiutami per l'amor di 
Dio. che 7 eerucllo mi ua àfpajfo , e dubito di 
non hauere a dar la uolta al canto . 

Cuaf. Qui non è rimedio nejjmo ;ioti faprcipiù to~ 
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fio confortare, che configliare . 

Sim. Ture configliami unpoco ; io per me non fo, do 
ne io m'habbia il capo per la pafiione, tato ueg 
go quejìa coja inviluppata , e tanto mi pare che 
Gifmondo fia ufeito degangheri . 

Guaf. ~4 me non darebbe mai il quore di ritrattarne 
il bandolo, pur giudkojcbefuffe ben fatto , che 
noi andajìimo àtrouare quejìa femmina, e da 
prima lapregaffimo humanamete,cbe per amor 
noftroyC per altre giujiijiime cagioni ,fujfc con- 
tentaci non s'impacciar più con Gifmondo; poi 
nongiouando le buone, uenire alle peggiori del 
facco : dolerji di lei .'gridarla: mtnacciarla;bra 
uarla , tanto , che ella facejfe per for^a quello , 
che non bauejfe uolutofarper amore], peggio 
non cenepofiiamo noiflare . £ fc Gifmondo , o 
alcuno de' fitoi drudi l'baràper male,fcingafi. j 
noi bafia che quattro, e quattro faccia otto , 

Sim. Qucjìo configlio mi piace fommamente .- io man 
darò per lei, e ti prego Guajparriper l'amor di 
Dio, che tu non uogli abbandonarmi,cbe mi pa 
re e/fere in un laberinto ftrano . 

Guaf. Io telo dtfìi dianzi, e te lo ridico anch'ora 
mì'altra uolta : io difidero, che noifiamoparen 
ti non meno in fatti > che in nome , e da me non 
reflarà mai ,ecofì pricgo 3 che facci tu : io barò 
anch'io bifogno dclparcr tuo in una cofa d'im- 
portanza, che mi conferì dianzi il tuo Gualtie- 
ri , ma non è tempo bora . 

Sim. vAtta buotfhorad' opera lodarà il maefiro:tutto 
quello che io poJfo t euaglio è cofi tuonarne mio. 

C if Guaf, 
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Cuaf lo ti ringrazio.- uuoitu » che io Jta teco quando 
tu parlar ai à colei ì 

Sim. 7^0» importa .-farà meglio, che tu uadi in que 
fio mentre àuedere di procciare una Balia al 
Bambino , ed io mifermarò un po qui , a federe 
in fu la pancaccia che fono an^iJlracco,cbe no, 
4 flar tanto ritto . che non fon piud'boggi , e 
d'bteri . 

Cuaf. Così farò ; rimanti in pace 

Sim . etituain buon bora : uedi uedi, che la Calan- 
dra diceua il nero, e non ci haueua colpa neffu- 
tta : io feci male à darnele così gran canata ,ma 
iofento uenir non fo ebe brigate : farà meglio 
m ritiri in cafa, e mandi per colei ,e quiui mi ri 
pofaròunpoco . 

SCENA SESTA 
&vltima. 

Gualtieri Giotune, il Pifroia ftruidorc . 

E Gli e ben nero, che gli huomini delle fei noi 
te le cinque non fanno efii mede/imi quello, 
che fi uogliono, e bene fpcjfo fi fanno pregare di 
quelle cofe, di che doucrr ebbero pregare altrui. 
Dio ha mandato unauentura à Guafparri per 
quella pouera figliuola, & egli non pare, che la 
„ fappia conofeere . [ Io barei creduto, ch'egli ha 
„ ucjfe aliato lemmi al Cielo , quando gli di fi , 
„ che trouaua da maritar figlioletta à un Gio- 
„ uane rie co, nobitetbellOtUimofOtil quale non fi 

curano. 
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„ emana di dote, an^ì s' off eritta di uolerla dotare 
n del fuo in quanto uolcffe egli propio. & egli no 
„ parue fe ne mouejfe punto , an^i quanto più di- 
„ ceua io, tanto egli pareua, che credcjfe manco, 
t , e ci fu che fare, & che dire innanzi , che uolef- 
„ fe rifoluerjt no dico di dir di fi (come uoleua io ) 
>, ma di promettermi , che ci penfarebbe su , e ci 
„ fonderebbe fra otto, ò quindici di, e credo cer 
, , to,fe mona Criofè non fujfe fiata ella, che non fi 
„ conduceua anco à queftof\ le donne alcuna uol- 
ta fi fanno rifoluerpiu tofio,e intendono meglio 
ipartiti, che non fanno gli buomim,e infit lei bì 
fogna fondar fi, che Guarani mi par , che co- 
?ninci d effere quafì barbogio-, e in ogni cofa met 
te mille dubbij, e difficultà ,femprematgli huo- 
mini dtfiderano le cofe, che nonfipofibno hauc- 
re, e quelle, cheftpoffeggono, o nonftconofco~ 
no , o non fi filmano ,éranco ehi fi profferire 
(come fi dice uolgarmente ) è peggio il ter^o . 
ma doue potrei io trouare 7rt. Fabbrico} molto 
mi marauiglio , che nonfia qui oltre , io uorrei 
pure dargli hoggi mai quefta nouelia , la quale , 
fe non è buona affatto, non è anco trifia del tnt 
to,ehe chi hà tempo , hà ulta . Ma doue corre fi 
forte il Tifloia ? è cofiui imparato t Tifloia , ò 
Tifioia fermati, torna indietro . Tifloia: à te di 
co: ite fi: ue come guarda il balordo ; egli fio. 
trafognato, che par bafofo . 
Tifi, ^ia : aa : aa . 
Guai. Che cofa è quefta . 
Tifi. *4a :aa:aa ; 

G u; Guaì. 
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Cuoi. Quefla è una grande afìma. 
Tifi, tfi.ù'h. 
Guai. Che bai tue 

Tifi. 7<{o : no : non :po :pof: poffo ra: race: raccor- 
re l'alito . 

Guai. Fermati un poco, e poi dirai, correti dietro per 

fonai 
Tifi. Me .-mr/ferno . 

Guai. Fermati ancora un poco innanzi, che tu dkbi: 
ma una altra uolta non correr e, fe tu puoi far e 
altro, ch'io l'hard faputo pia tojìo , che io non 
farò bora , ma io dubito, che quefìa non fta ma 
ragia, e che coflui non faccia le forche, per non 
parere : dimmi un poco doue hai tu badato tan- 
to} A ueder fare alla palla eh ? chi ha ttinto ? 

Tifi* lobo battuto tempo damare à ueder giucare, 
che non mi fon mai fermo in tatto quanto bog- 
gi :fe non pocofa,cbe fletti un pentolo con un 
Ciurmadore à cauallo » in fu una mula , ebe mi 
domandò a lungo , e molto grettamente di noi. 
Euifì raccomanda . 

Guai. Guarda s'io m'appofì? che Ciurmadore à caual 
lo, ò non Ciurmadore ? io non conofeo ciurma- 
dori io . 

Tifi, lìlofiraua pure d'efferc tutto uoflro . 
Guai. Chi era cotelìui i 

Tifi. Vn certo uecebio , che pare un di quegli caua- 
denti di contado , che uannofu per le pere con 
quelle bandiere piene diferpi , noi non conofìe- 
te altri che colui . 

Guai lo non lo conofeo io, e ho paura, che tu non mi 

uogli 
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uogli gioflrare . 
Tifi. Qitel , clfba quel labbro enfiato , congli occhi} 

fcer pettini, che porta Tempre una morte al colla 

e una corona di paglia al braccio » e tante altre 

bai^cole . 
Guai, Tu umidire il confagrata tu . 
Tifi. l^ondiffccofìegli. 
Guai. llpagamorta . 
Tifi. Manco . 
Guai. Lo gradino ? 

Tifi. Lo Stradino : me/ferft. lo Stradino. Voittìfete 
appoflo . alle tre fi cuoce ilpane . 

Guai. Dohfdagurato : tu lo chiami ciurmadore eh ? 
fe ti fentiffe ? cotefìui è il migliore Intorno di Fi- 
renze, efugiàfoldato, e brauo, benché lo cbia 
mino paga morta, fa tu , egli flette col Signor 
Giouanni: non tiuo dire altro, & è la più ama 
rettole perfona del Mondo . 

Tifi, perdonar uaglia ; io lo uedeua à quel moda 
con tante arme, e tante mafferiyc : chi non fa 
non fa. Egli erra il prete à l'altare , e cade un 
cattatiti, cha quattro gambe, ma io uoglio an~ 
dare à cercare di IH. Fabbrico . 

Guai. Odi prima , che faceuittf dianzi con mio padre 
cofi alle flrette ? 

Tifi, ^i' Cattiui . con uofìro padre io ? 

Guai. Tu fufìi pur ueduto da nonfo chi . 

Tifi. Cofiui uv.ole il giambo . cotefìui dettata hauere 
le cramtcggole , ò mangiato cicerchie , io non 
l'ho uciatoda hierfera , che io lo wafi à letto in 
quà, e aubito d' batterne à toccare un buon rab 
C itij bufo 
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buffo per uoflro amore faranno de miei guada 

gni quejti . che ie mofcbe ftpofano- femprc in j 

cauagli magri. 
Guaì. Tu mi ftaià raccontare taccolate , e delle cofe y 

che m'importano la uita, non mi di nulla: e bai 

tu fatto colia Signora Valuta ? 
Tifi. Io indugiaua adiritelo il più, che iopoteua à 

fommojìudio, perche chi dà trijìe nuoue ttolen- 

tieri.moflra ò d e/fere di cattitta natura, ò d'ba 

ucrkcare. 

Guai. Oimc : di tu da uero, o da motteggio ? che c'è ? 
diuia : tu mifaraiprima morir difpafmo . 

Tifi. La prima cofa ella non uolic mai pigliar la col- 
lana : io potetti ben gracchiare .ciangolar e,e&" 
arrangolarmi { e mi rifpofe tutta arrouellata : 
di a Gua'lticri,che non ci capiti più ne per bene, 
neper male, ch'io non gli aprirrò . 

Guai. In fin Vi/loia tu barai paqen^a, io non lopof- 
fo credere, e uoglio andare injìn la da me . 

Tifi. Tott quejl'altra : ma la paqen^a toccar a baite 
re à lui : fate quanto ui piace .' 

Guai. Io non uo dire, che tu non uifiì ito,cbe s'io cre- 
deri quefio , s'io lo credefii : io ti farei ridere co 
me piangono i Tedefcbi : ma tu potrefii hauer 
frante fo . 

Tifi. Ornano à mano farò io cotto.' come frante fo ? 
Guai. E anche qualche uolta fai troppo à fidanza col 

uino . 
Tifi. Chetidifiiì 

Guai. Se cofiei . ètrifia ella, io sò dire , cbc\non fe ne 
truoui neffuna buona . 

Tìfi.Di 
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Tifi. Ditelo à uofira pofia . 
Cual.Erifoluiti Tifioia di non creder mai più cofa nef 

fttnaàperfona. 
Tifi. Bene fia . rifolueteui pur noi , che è'fonparec- 

cbi anni, che io n'era rifilino io.-mauoi non 

m'hauetelafciato fornire il rejlo , che ui parrà 

forfè d'una altra mano, e d'uno altrofapore. in 
k fine le difgraqe fono come le ciriege . 
Gual.Veggio diquefio non ci può ejfcre,fe egli è nero» 

efela Fiammetta è urna . 
Tifi. Quefio è ticrifitmo,e la Fiamctta,è ulna efana. 
Guai. Che c'è dunque ? $edifcila,cbc fia l'ultima . 
Tifi. I^on mi fi uicn manco . harem fatto male in 

più modi ;efai> ch'ella non era bella : ella mi 

duole infino al quore . 
Guai. Cheì barai perduto quella collana, ch'io non te 

la ueggo ? 

Tifi, La collana sperduta ella, ma non l'ho già per- 
duta io* 

Gualchi l'barà perduta io,cbeme la trouarrò maco. 

Tifi. Voi, che l'hareteà pagare à M. Fabbrico . 

Gual.Io ti dirò il nero Tifioia , io comincio Vi dubita- 
re, che tu non mi uoglifar Calandrino , come ti 
può effer caduta una cofa à quel modo di tanta 
pefo, e che tu non l'babbiafentita cadere ? 

Tifi, lo non dico, che ella mi fia caduta io . 

Gual.Cbe t' e fiata leuata fu da qualche mariuolo. 

Tifi. Mefferfi;(daunamariuola) 

Guai. Se tu l'hauefii lafciata à lci( come ti difii,che tu 
facefii)no t'auuenitta quefio jaflronaccio, bue, 
capaffone , imbriaco, che tufei » 
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T '"' uillania, io feci appunto come mi 

mìdtcefte, che quando uidi pure y cbe la fcanfar 

da noUa uoleua pigliare da fedele gittai in 

grembo e cacciami à fuggire . 
Cual.Tercbe dì tu dunque.cbc ella è perduta.e che io 

l barò à pagare, paionti quelle cofe da burlarci 

e tempo quefìo dajìare in fu le bene f 
Tifi. Io non berteggio io, cqueflo è appunto quello , 

che io uoleua dirui per chiarirui affatto dell' a- 
fiute^a, e furfanteria diqucfla mona bone/lo- 
da Campi, che non tbarebbe fatto la piufucida 
jgualdrtna di borgo la noce . quando io gl'bebbi 
gittata la collana ingrembo, ella la prefe tutta 
mgrognatancluifoy nel quote lo lafciaro giudi 
careàuot , e mtjfafià corrermi dietro cofiin un 
certo modo , ebeinfìno à ciechi barebbero uedu 
to , che non mi uoleua raggiugnere,dijfe forte 
che ognuno poteuafeniire, che uoleua ( digli) 
che toglele rimandar ò à cafa ancora hoggiper 
un Zanaiuolo } fe non barò altri ,f e egli non ri- 
manda per ejfa fra due bore . 
Guai. Checche cofteifarà da aero-, Tijìoia come in- 
terpreti tu quelle parole ? 
Tifi, Queflaenna pentola , che non bàbifogno di 
Chiofa, nedtme^ugli; cofleiuuol la collana, e 
nonue ne uuole hauere àfaper vado , anzi ne 
uorrà una attrajè uorrete t cbe ella faccia la pa 
ce di quella. r 
C Hai, io non t'intendo . 

Tifi. E pare,cbe uoi nafeefìe hierì , e non fappiate co 
me fanno fimili generazioni, ella dirà d'bauer^ 

uela 
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itela rimandata à ca/à per un Zanaiuolo .- amU 
te poi introitarla uoi ; fete uoi atto andarue- 
ne à l'ufficio, ò àgli otto , e fami uccellare? che 
farebbe peggio la uergogna, cbe'l danno. 
Guai. Fuffe fatto il patto à cotcflo ; purcb'elia fuffe 
fornita qui;io dubito più tojlo^h'ella non l'bab 
bia rimandata d mio padre . 
Tifi. Che cucciolate^ : di cotefto ue ne voglio flarc 
io per un danaio, an\i per unagbiabaldana,che 
fe ne danno trentafei per impelo d'afmo. 
Guai. £ ebe mio padre , ò mia madre non l'babbiano 
rifaputo, ebe fai quanto dijpiaccre ne pìglitran 
«0, & oltre quefto mi potrebbero à uu bel bifo- 
gno impedire , interrompere in qualche modo 
1/ dìfegno mio , e perà uoglio andare ìnfiu là feti 
perder tempo,cbe non uorrei perocché la far 
tunafacejfe delle fue, e rimanermi colia beffe^ , e 
col danno . lo tifo ben dire , ch'io ne cauarò la 
macchia . Egli è meglio morir con bonore , che 
uiuer con uergogna . Corri truoua TU. Fabbri- 
co à ognimodo egli di, che io ho bifogno dipar 
largii, muouiti dico, ue f • corre . 
Tifi, ^jfatica andrò io adagio, e mi pare ejfcre diue 
nulo un cavallaro à me 10 ho corfo tutto boggi> 
e mifento le gambe folio tutte jiaicbe . egli è 
poca fatica à comandare, e dir fa r[ucJto,cfa. 
quello, corri qua, e corri là, e bifogna tener di- 
fcreyone de pouen feruidori , ma io uogl io c cr- 
ear tanto di M. Fabbrico, eh' io lo truoui,e rac 
comandargli Gualtieri . che dubito nondia nel 
le fìomglie, e faccia qualche pa^a.egU èfubi- 
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to, e delle mani , e colei c trincata , che farebbe 
fare un bum dafani,e tanto taccagna, che ti- 
rarebbe à un L uì,non chea una collana di quel- 
la forte, e coflui è tanto accecato dall'amore , e 
dalla paffwnc, che non fa quello fi dica,e non ue 
de quello fi faccia ,fe io penfaua quefio , io non 
gle le diceua . Dio l'aiuti* che n'ha bifovno t e* 
nauigaper perduto. 

Il fine del Quarto ^ftto . 

IL tempefiofo,ereo 
Tempo nonpur uien meno : 
Mafìuolge in fereno : 
Vienne dunque deh uien : uieni Himeneo . 
OSantiffìmo Dio 

Che con tue cafte, e legittime faci 
Ciufie le noific, e giufiii figli faci . 
^dmorofo di/io 

"Heffun mai,fe non tu , lecito feo : 
Vienne dunque, deb uien, uieni Himeneo* 



lop 

ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

Signora Fui uia Cortigiana, 
Simone Vecchio . 



Empre fi uorrebbe far le 
cofe quando l'buomo Uba 
àfare,e nò metter mai tem 
po in me-fto. Io uoletta ri 
mandare àcafa Gualtieri 
quella Collana , a fine, ebe 
ne egli hauejjc occajione 
d'hauermi à capitare piA 
d cafa: ne ilVadre,ò la madre fi penfajfero,che 
fufjì io, che lo mette/fi sù, che quello non può ef 
fere fiato altro, che tot fiocco , cb'egl' bar à fatto 
loro : poi per affettare Corpofodo, che la ripor 
taffe egli, e non mi fidare di Zanaiuoli ( comefe 
i Zanaiuoli nonfttjjero le più fidate perfine del 
mondo)ììollofeci: Et anco non potcua credere, 
che Gualtieri non baueffeà rimandar pereffa, 
battendogli io fatto dire à quel modo dal Ti/lo- 
ia , il quale però non credo che fi A una netta fa. 
rina . Hora il padre, ebefe la debbe cjfer trono, 
ta manco, ortfapntolo in qualche altro modo 
(perche in quefia terra non fifa mai nulla , che 
non fi rifappia in capo à due bore per tutto) ha 
mandato per me,e fatto ungranfoilccitare,cbe 

io 
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io uada infino à lui horhora à ogni modo ,fenon 
che nerrà à trottar me , & bo una gran paura , 
che non mi uoglianofare qualche acciacco, ho- 
ra,che Cifmondo non c'è, che fe ci fuffenon che 
farmi uillania , non ofarebbcro di torcermi ne 
anco unpelo ,enon mi guarderebbero non che 
altro . Io bo anagrafi uoglia di non n'andare , 
ma che ? farei il mio peggio . perche à un tal bi- 
fogno m'accufar ebbero per ladra, e' fon ricchi , 
e nobili ,& hanno degli amici affai , e le nojlre 
fari hanno cattiuo nome, e fono odiate per l'or 
dbhtrio , talmente , che io non mene potrei fga~ 
beliare, e forfè anco(haucndo noce di trottarmi 
danar contanti)tic toccarci qualche buona im- 
pennatura, che pare, che ognuno c'babbia ban 
duo la croce addoffo, però farai meglio , che io 
uada: faccia Dìo ,to mi fido nella confcien\a 
mia, e nella giuftiya del S. Duca ,che non uuole, 
che ipoucrifiano foprajfatti da' l{icchi,ne ifore 
fiieri da' Cittadini : oh che benedetto , an^i che 
finto Trincipe ,fegli altri fuffero coft fatti ; e 
tu uedi bene che Dìo , ma ecco Simone , che ne 
uiene tutto affufolato à franarmi . Dio me la 
mandi buona . 
Sìm. Io uoleua rimandar per lei. e s' ella non ueniua, 
andare io in fin la horhora in per fona, queflifo 
no cafìi che importano troppo, e non bi fogna la 
fciargli dormiremo, poi,che io l'ho ncduta qua, 
che ne uiene, le uoglio andare incontra: ma bi- 
fogna, che io poftgiù la fli\\a , che la collera no 
imfacejfe dire,o quello,chc non uorrci,o quel- 
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lo ,cbenonfi cornitene .-prouiam prima ,fe ella 
ufctjfc colie belle : benché fimilifon formiche di 
jorbo , e {tomo fempre in fui noce . Quefia è 
una bella prefen^a di femmina .-potènza in ter- 
ra ella pare una principe fa , e intendo , ch'ella 
fc le sa , bifogna guardare come l'huomo fauel 
la, ch'eU'hanno fempre ilVetrarca , o'I Boccac 
ao in mano . Dio ni dia il buongiorno Signora 
Fuluia . 

S.F. Buongiorno, e buon anno Simone, io uengo 4 ue 
dtre quello, che noi uolete da me,prejìi/iima ad 
ubbidirai in tutto quello, che per me fi potrà . 
Stm. Io credo Signora Fuluia, che uoi rifarete ma- 
ravigliata nonpoco,nefappiate la cagione,per 
che io habbia coft infuna mandato peruoi, ma 
fi mt WÓW ejfer quella donna, la quale io ere 
do , che uorrete e/fere, noi faremo d'accordo in 
poche parole, e potrete da qui innanzi dijporre 
dime, e di tutta la cafa mia à uojlro piacere : 
quanto che no : immaginatela , che douc ne ua 
la roba, e l'honorc del mio figliuolo , e di tutti 
noi altri, che io non fono per haucrci pazienta 
(come ho fatto infin qui)e credo, fc la perire- 
te bene, che eleggerete più tojto diprouarmi 
amico, che di (per intentarmi nemico .perche fo- 
no per ijpenderci nonfolamentc tutte le forre 
mie , ma tutte quelle di tutti i parenti, e di tutti 
gli Ornici, fi che uentte meco di bello, e non ifia 
te à uolermi mojlrar lucciole per lanterne. 
fJF. Io non dubito d'altro Simone, fe non , che quejlo 
babito, e l'egerc io Cortigiam^on u'babbiano 

fatto 



li2 ATTO 

fatto credere infili qui molte cofe, che ad altri , 
che non fono nere, & bora babbiano à c/fere ca 
gione , che non uogliate crederne molte àmedi 
quelle, le quali fono uerifiimc. La cagione, per- 
che noi mandajle per me, m'auuifai io troppo 
bene, e fe mifufii uoluta fidare di Zanaiuoli,cgli 
è unagrojfa bora , ch'ella farebbe fiata m caft 
uojìra . 

Sim. Cojìei Raggira : ue quel che fai peccato . 
S.F.Efe nollo uolete credere àme, dimandate il uo- 

Jiro fer nidore quello, che io gli difili . 
Sim. Io dubito j che cojiei non farnetichi . 
S.F. Irla eccoucla qui bella , e intera ,fi come egli la 
migittò contra mia uoglia in grembo , efe nou 
fi faggina e dileguaua fi tojlo . 
Sim. Co/lei è ita in mila colla brigata .fegià nò m'bà 
prefo in ifcaiìtbio.ò fe non cùjotto gualche tra- 
nello come dubito più tojlo , bifora andare af- 
fentito .e (lare molto bene all' erta che ellanon 
mifaceffe qualche giarda , ò qualche cilecca . 
„ [quelle geti hanno più trappole alle manine più 
„ omini, e più arzigogoli ,che non fono di nell'ali- 
„ ho .• ma ebe domiti farebbe mai , quando bene el 
„ lafnfjc contraffatta^ io non ho flati à guarda r 
„ la qui, lafeiattteta mettere nella fcarjblla,à qual 
„ che coja potrebbe ella feruire,chi sa che cifmon 
„ do nonglieihabbta data egli ? io farò fernpre è 
„ tempo à renderla, forfè ,cbe quello potrebbe ef- 
„ fere buon metXfi à farle fare quello , che noicer 
t) chiamo, ch'ella faccia, che infili qui non s'efiat- 
„ t o niente.'] Signora io ni ringrazio dell' amor euo 
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li parole , & offerte uoflre , ma per ancora non 
s'èconcbiufa cofa alcuna , che ci manca il più , 
ti meglio » facciamo a dire il pane, pane. E non 
chiamiamo la gatta, macia . 

S.F. Dite ,fe miete altro da me,perche fe fard cofa , 
che il farla fa in mio potcre,non l'barete d dire 
fiu d'una uolta ■ 

Sim. Voi ricettate Gifmondo mio figliuolo . 

S ,F. Cifmondo io ì Gifmondo io ? 

Sim, Lafciatemi dire . innanzi , che egli fi legaffe ,e 
piglia/fé donna io fapeua tutte le pratiche ,<&■ 
andamenti uojtri , e le fopportai non mi curan- 
do : fiate d udire ( io non ho ancor fornito ) ma 
bora, ch'egli hà moglie io uì configlio , che cer- 
chiate d'uno amico più Jìabile , e che faccia pia 
per uoi, che Gifmondo nonfà,il qualenon è per 
durare troppo tempo » e anche uoi non farete 
fempre fiori, e baccegli^ft chepenfate molto he 
ne à'cafi uoflrì . lo ue lo dico principalmente 
in benefìcio diluì t marne n'increfce anco per 
amor uofiro . 

S.F. Chi u'ba detto, che io lo ricetto ì 

Sim .Lafuocera fleffa, che t'bd faputo dì buon luogo, 

S.F.Et bauuì detto di me i 

Sim. Di uoi propia, e per tal fegno t fe n'ha rimenata 
la figliuola à cafa, e l'hd fatta partorire ditia- 
fcofo ,fen^a , che neffuno il fappia , e non mot 
piu ch'ellafìia douc il marito > uedete di quanti 
mali, di quanti fiandoli, di quante difiordie uoi 
feti cagione d lui, alla moglie, alfuocero t d me, 
tSrà infiniti altri, e dubito non habbiamo d ire 

' H in 
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in noce di tutto Firenze, per certe lingue ta- 
baite , che ci fono , e chi ode poi non difode . t «f,. 
ta la cafa no/ira ; tutta la loro è in ifcompi- 
glio : i mariti, le mogli , le figliuole , le fanti , i 
feruidori, ogni cofa è fotta fopra : non fu mai il 
maggiore garbuglio, ne la maggior combujìio- 
ne, e a tutti quejii danni, e trauagli potete rime 
dìar uoi fola con una fola parola . 
$,?. Se io bauefit cofa alcuna maggiore del giurameli 
to per farui credere quello, che è nero, cioè, che 
io da poi in qua, che Gifmondo tolfe moglie, non 
ho mai uoluto compiacergli , ne bo battuto d 
farfeco in cofa neffuna, io ue t'ojferirci,ma non 
Chauendo non ui poffo offerire altroché quefìo, 
è quello farò ogni uolta, e douuncbe uoi uorrc- 
te, e da bora innanzi ,feuoimi tro nate in bu- 
gia, datemi, e fatemi dare tutti qumti queiga~ 
Jiighi non falò, che merito io, ma che miete uoi 
ftefit. 

Sii», fia il difiderio, che io hò , che cofìfia, è qttal fi 
voglia altra cagione, io per me lo credo,e penfo 
fe nonfufftycbe non ui uorrefie mettere à fi ma- 

\ mfejìo pericolo : ma io uoglio che uoi mi faceti 
te un piacere , 

$.F. Cofacheiopojffa, 

Sim, Che uoi andiate tufi» fu in cafa 'oro , e diciate à 
quelle donne, le medefime cofe,che hauete dette 
a me, perche farete due bua ni effetti ; uoi libe- 
rante loro da quella mole/ita, che no èpkciola, 
e uoi da qutfto fofpetto, il quale è g randifiimo , 
altra che farete fingularifiimo piacere ù m,che 
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ut n'haro obbrigo in perpetuo , 

S.F.Iofon contenta, ancor ch'io fappia, che neffima 
altra lo farebbe per nulla ,ma io non uoglio,cbe 
il uofiro figliuolo habbia quefio carico è torto . 
Egli mi trattò m modo, che gli fono ubbrigata , 
e farò fcmprc,cdouc ìoglipoffagiouare non ci 
metter ò( come due noi altri)ne falesie olio. 

Sim, Voi favellate tanto bene , che io fono focato i 
crederai ,-fappiate che non folamente le donne, 
ma io ancora credeua , che di tutti quefii mali 
fufte cagione uai, e (d iirui il uero ) ubarci fat 
to poco piacere, bora ueggendo , che il fatto fla 
altramente ,fatc conto,che tutto quelpoco,che 
pojjò, e uaglio fta uojìro , e fe ufeiamo di quefli 
trattagli, uedrete quello farò per uoi . 

S.F. Io ne fono certifìima, e ue ne rendo infinite gri- 
gie, 

SCENA SECONDA. 

Guafparri vecchio, Simone vecchio, Sig. 
Fuluia Cortigiana con ia Silueftrina 
e donna Bertoldi fu e Terne. 

AL nome di Dio: tutte cotefle cofeui fi da- 
ranno , e non penjàte , che'n caja nofìra 
u' habbia à mancar nuUa,ma ricprdateui quan- 
do harcte mangiato , e beuta molto ben uoi, di 
fare , cb'el bambino babbia anctfcgli il debita 
fuo.QjieJie balie uogliono tate cofema uifono 
bene fiefe , quando fono amoreuoli,e diligenti. 

H ij Sim. 
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Sim. Scco'l noflrofuoxero t c'ha menatola balìa al 
Bambino . Guajparri la Signora Fuiuia qui gin 
ra } e jhagiura . 

Cuaf. E ella cote/la ? 

Sim. Qjiefia èdejfa. 

Cuaf. Simtl brigate non tengono co nto di giuramen- 
ti, any ne uiuono , non fo io fe tu lo fai, io mi 
marmiglìo de' fatti tuoi Sìmone,e bifognaguar 
darfi daU'inueecbiare chi non uuole diuentare 
un fanciullo . 

S.F. louidaro nelle mani le fcrue , e tutta la fami- 
glia mia difamtnatele,e fateli difaminare à chi 
uoi uolete , e in quanti luoghi ut piace (guarda, 
doue io fon condotta hnggi ) maper amor dici 
fmondo nonfonper guardare à nulla , e non mi 
darà noia , che fi dica , che io fola babbiafatt o 
il contrario di tutte l'altre cortigiane . 

Sim. Guajparri e non è molto, che tu credetti , che la 
tua donna haueffe errato , ed io fimilmente la 
mia, & amendue c'ingannauamo, coft potreb- 
be auuenire bora , che ci cojìa ilprouare ? che 
male ne paterno noi fare . chi cerca truoua . 

Cuaf.Trouiamo , che domiti farà ,poi che tu ti con- 
tenti coft . 

Sim. Signora Fuluia uoi farete cotenta di fare quan- 
to mi hauete promeffo, andate fu in cafa, e uede 
te digiujiificar quelle donne in tutti quei modi , 
che potete . 

S.F. laandrò,benchefono certami uedr anno maluo 
lentieri, perche le maggior nemiche , che hab- 
biamo noi altre fono k donne marnate, e maf& 
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mamente quando non ijlanno co'mariti,efi peo 
fano, che di ciò fiamo cagione noi . 

Sim. Quando elle faperranno quello , che noi andate 
àfare ; ui faranno buona cera cane quante ,e ut 
terranno in palma di mano . 

Cuaf. S io ti dico più oltre, che s'ella giuftìfiea toro, t 
caua notài quejìo errore , e di tati impicci buon 
per lei . 

Sim* Ella fa bene ella quello, che le ho detto ,efaroUo t 
tneglio,che io non lo dico :efe tu colle mani , io 
colle mani, e co'piedi :ft che Signora Fuluia nò 
ui peritate, ne ni paia fatica ad andare fu di fo- 
pra , e pannarle. 

S. F, Vh i mi vergogno che Mad. atrgentina m'bab- 
bia à uedete : Ma dotte fono le mie mone facce» 
te . che flann cileno d bijliccicare le balocche . 
v£cbi dich' io? mi non douete bauere intefo eh. 
Venitemi dietro tuttedue fenica fare tante pa- 
role. 

Sim. EU' è pur ita fu : qual cofa ne debbe effere di que 
fia faccenda, ella non mi par però punto fmcmt» 
rata : ma io uogtio andarsi moflrare alla Caf- 
fandra quella collana per tutti i rijpetti ,efete 
cofe, ch'ella ha dette far anno uere,glele rimani 
darò colle donora.Guafparri andateuene anche 
voi, ebe io fentouenir gente . 
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SCENA TERZA. 



II Piftoia Scruidore,Si°;nora Fuliiia 
Cortigiana . 

CHefì , che fi } che colui farà qualche fran- 
tolo ? ttoglia Dìo , che io non m'apponga , 
„ [Jg ho cercato^ ricercato di M. Fabbrirjo per 
„ menarlo ià , e mai non l'ho potuto trouare, che 
„ harebbe forfè riparato à qual Cofa » benché 
„ Gualtieri è di fuatefla . Sta purea uedere.co- 
„ me ella ha ire; colei ne potrebbe portare la pa- 
„ ce à cafa, é*nfegnare all'altre, chi un negajliga 
„ cento ne minaccia , chi uuole ejjere riguardato 
„ non bifogna,che ne lafci pajfare una ; hoggi li- 
fogna dare ad altri, perche nonfta dato 4 te, dir 
male d'ognuno, perche le brigate habbian pau- 
„ ra a" dime dite ,oal meno non ti fta marcio , 
„ & in fomma chi uuole efferc ricettato da ognit 
„ no in tutte le cofe, non babbia rijpetto à perfo- 
„ na in nejfuna , egli è ben ucr poi , che all'ultimo 
„ chi fa quel che non debbegli interuien quel che 
„ non crede . Ma doue fard 74, Fabbrico ? certo 
„ e%li è ito à ueder Gifmondo , che gli uuol me- 
„ gìio, che à l'anima fua , guarda quello > che egli 
n ha fatto d Gualtieriper fuo amore : ma uera- 
} , menteènè cambiato : Gifmondo farebbe carte 
„ f alfe per lui: la prima cofa di che mi dimandò 
„ quando giunfe t fu quello,cbe era di 74. Fabbri- 
n \w , ] ma che cofa è quefìa ? la signora Fuluia 
efeie di cafa quefio nofiro parente} che ha da far 

qua 
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qu a colici } fi farà ticnuta à dolere di Gualtieri, 
ma ella è tutta lieta! efefiante , che giubilo fa- 
rà quejlo ? 

S.F. Tu /« uenuto à tempoTifioia ; uà ratto tritona 

Cifmondo , e Gualtieri. 
Tifi. Ec bàio adir loro. 
S.F, Che vengano in fin quibor bora, bor bora uè. 
Tifi, Cofiei è molto imperiofa .■ d chi di loro ? 
S.F. ^4 l'uno t e à l'altro J'e no al primo, the tu truoui. 
Tifi. Dico io, che uengano à uoi ? 
S.F. me, o qui in cafa di Guarani , mettiti la ui* 

fra gambe, e ua ratto ; e par che tu babbi le 

gotte , 

Tifi. Cofiei m'ha pergola ; crede , che io non confl- 
fca, ch'ella mi uuole sbaie firare in qualche luo- 
go, perche io nolle dimandi di quella collana. • 
ella l'hard errata, t catiiportan le balefire ? 

S.F. Spacciati , che ftai tu cofii à borbottare ? che 
uuol dir, che tu non corri ? 

Tifi. Tercbe non fon Gualtieri , però non corro . 

S.F. Se tu non lo fai imparalo , cercane tanto, che t» 
lo truoui, ò lui, ò Gifmondo . 

Tifi. Ella fa il buffone .-ditemi un po Signora Fuluia, 
uoìnon rimandafie poi quella collana per quel 
Zanaiuolo ? 

S.F. , ch'io non mene uolli fidare : ma chi te l'ha 

ridetto fi tofìo ? 
Tifi. 7s(on perfona, io me lo fapeua fem\a,che neffu- 

no mei diceffe : egli era pur bene rimandarla , 

come uoi dicelle . 
S .F. ^fn\ifù meglio fare à quel modo, tu lo fai w-a/f, 

H Uif Vìa 
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ma ua uia, che non è tempo da badare bora . 
Tifi. Siper uoifù meglio , ma doue miete mi , ch'i» 
uadaì 

S ,F. Quante mite l'ho io à dire.-à trottar Gifmondo, 
e Gualtieri, e dir loro , che vengano fubito.fu- 
bito qua, fubito. 

Tifi. Che c'è di mom .fate che io intenda qual cofa 
anch'io . 

S.F. ì^on cercar quello, che non ti tocca , e fa quella 
ti dico io, che buon per te . 

Tijt. yfogni modo ho à ire à trouargli,che Jarà mai, 
io uà, uolete mi, che io dica loro altro t 

S.F. Si uien qud, di à Gifmondo, che Mad. Criofcba 
rìconofcittto quello anello,che egli mi donò quel 
la fera, e dice , che gl'era deli' Argentina fua fi- 
gliuola .- tieni à mente, che tufappi ridire . 

Tifi. Ecci altro ì 

S.F. St.- dirai à Gualtieri t che quella cofa non i/la più 
a me , ma che egli hard la miglior mona , che 
egli baue/fe mai. 

Tifi. E tanto farò, fe noi dite da uero ,fe no, non mi 
date quefia corfa , che per Dio uero : non fono 
httommi da e/fere gonfiati quefli, & anch'io cer 
carei un dì di valermene d luogo, e tempo,e non 
guardate , che iofiia con altri, che ogni ferpe 
ha'lfuo ueleno . non dite poi , tu non mei dice* 
Iti, ò Candò, ò la flette . 

S .F. Fa quei ch'io t'ho detto, e buon per te, ch'io non 
uendo uefciche àperfona . 

Tifi. Quefia mi parpropio una Commedia ; e non mi 
pare efiere però da ribuoi affatto affatto , e pur 

non 
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non fo conojcere.fe cojlei uuol la baia, ò dice da 
nero , da un canto coloro hanno il diauolo ad- 
dojfo, e fan perfine di [carriera, che fi diteti ano 
di ueder male, e non ijtimanofe non l'utile.on- 
de dubito.cbe quejìo nonfìa uno inganno fardo» 
per farcela di quarto, ò qualche contramina al 
lacofa c'baueua ordinato di fare Mera Gual- 
tieri . da l'altro canto, la cafa donde l'efce; Cu- 
fcirneft allegra : l'hauermi detto tante mite , 
ch'io uada, che buon per me, mi da qualche ap- 
picco, onde io fperi qualche bene, ma io non pof 
fo intendere , che anello fia quello , e che buona 
nuoua poffa hauere Gualtieri. io dirò à loro tue 
to quello, che ella ha detto à me, forfè tofapcr- 
rannodiciferareefft. . 
f.F. Di quanti beni fon io hoggi Hata cagione d Gi- 
fmondo ; i Guafparri : à Gualtieri ,eàme me- 
deftma . Quanto à Gifmondo io , mediante l a- 
tiello, che egli tolfe all'atrgentina, e diede à me 
la fera, che egli la sformò ,gl'ho renduto nonfo 
lo un figliuolo, il quale credendolo baflardo,nol 
lo uoleua à patto nejfuno, e lo uoleuano manda 
re àgli Innocenti ; ma ancora la moglie: la qua 
le egli hauea diliberato, ancor che tarmffe ar- 
dentifìima mente, non ripigliar mai più in eter- 
no. Quanto à Guafpam,e Gualtieri s'è ntrouA 
to mediante l'agnufdeo, the io portaua al collo, 
che la Fiametta è figliuola di Guafparn,e di m. 
Criofè,e la chiamano Catherina.ode s'è ordina- 
to che fi dia$ moglie à Guaì, e à me hanno fatto 
tante carezze, e tali orerie, con tanti ringrazia 
** tuffiti 
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menti, e tante afettuofe parole, che io non ba- 
ratterei io flato mio colla prima Iberna del mo» 
de. Io uoglio affettare fi Guarani uemffkptr 
M legarmene fece, poi andrò à cafa à farla m 
po r affettare , e dargli quefla buona nuoua che 
come fard uenuto Guarani cogliono mandar 
per lei colla Chine* di S imone , 

SCENA QVARTA. 

Simone vecchio , Signora Riluta Corti- 
giana , il Pitto ia Seruidorc. 

a Velia è fiata una delle maggiori , e delle 
„ più belle uenture,cbe mai accade/fero, 
che Guarani babbia ritrouato una figliuola à 
quel modo . Io me ne fono rallegrato infinita- 
mente perfuo amore: Ma non ritrouarrò ?ià 
tlmto io, cbeilpouerìnofidouettemorirdi pe- 
fle, comela balia* tutti gl'altri di quella cafa, 
e forfè di fame lofuenturato: io non poffo tener 
le lagrime; e come egli era auuiftato , non fu 
mai il più bel bambino : appunto barebbe bor- 
gì uentifei anni , & entr art ebbe ne uentifetie • 
bafla , che s'è hoggi ritrouato la croce , che là 
madre gli mife al eolio, quando lo mandò à ba- 
lia, per rtnnouellarmi la memoria di lui , e dar- 
mi quejìo dolore in sù quefla allegrezza di Gua 
Ifarrt, egli èbeti nero, che non s'bà mai un con 
tento intero in quejìo mondo , efempre co' pia- 
ceri fon mefcolati idiftkceri, ò uengono poco 

di 



q_y INTO. 123 
ài poi: ma io mi flruggo di ueder la Signora Fui 
uia per intendere donde ella ba hauuto quella 
crocetta , che è appiccata d quella collana , che 
ella mi porfe dian\>:ueggola io coltella è dejfa. 

S.F. Ecco Simone : uoifapete Simone . 

Sim. lo ho intefo ogni cofa da Cuafparri.e m' e flato 
tanto caro, quanto potete penfare , fi per con tu 
fuo ^ fi per mio , e ne ringrazio Dio principal- 
mente , e poìuoi : ma ditemi di gratta ( ditemi 
il uero ) che quejìo m^importa più > che quel di 
dianq, donde bauefie uoi quella collana con 
quella crocetta! che uoi mi defle poco fa ? 

S.F. Oh noUofapete uoi >uolete forfè motteggiare 
un poco insù quefta buona nuoua di C uaffarri, 
e del uoflro figliuolo ? 

Sim. Ditemelo uiprego, ch'io nolhfo* enon motteg 
gio , anyfe maidifìi da uero , quefia è quella 
Molta 1 

S. F. T^o» è ella quella , che mi portò hoggi il uoflro 
fcmidore,per la quale uoi manda/le per me con 
tanta fretta ? 

Sim. E'iTiftoid, donde tbebbeì 

S. F. Da Gualtieri (penfo io ) che mela porto da 
parte fua * 

Sim. E Gualtieri donde l'batà bauuta t 

S. F, Coteflo non ui fo io direbbe non l'bò poi ueduto. 

Sim. Che haueuaàfar Gualtieri con effb Uoi, che 
u'haueuaà mandar quejla collana} 

S. FtT^on fapete uoi , che uoleua tor per móglie la 
Fiammetta à tutti i patti s & io perche non mi 
pareua aliata, che quel parentado fuffe duetto- 
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le, nongle le uoleua dare, e però non la uoUiat 
tettare, eriportauela 1 
firn. Io non bofaputo ntffuna di quejìe eofe io, e mi 
rapitomene, & non credo, che Gualtieri hab 
bla tanto poco ceruelio , che egli baueffe fatta 
mapa^ta à cotejìo modo, e prefo wovliefeira 
mia luer^a,appena là mrrà egli quando glele 
narro dare io , noi ^morrete , ebe farà JUta 
qualcb'uno altro, o egli per far piacere à qual- 
che fuo amico l'baraferutto del nome ; ceriuolo 
chtappolmo ebe egli è,cbà egli à entrare in aue 
jte celere mfuo pari ,cbe èancora unfanciuL 
lartoacbifogna t cbe noi ritroutamo doghino 
donde è ufeita quella collana . 
S. F. Io per me nonpoffo diruene altro , ma il Tifai* 
douerràjaperuene ragguagliare egti >e p er £„„ 
najorte lo ueggo paffar di colà. 
Sm. Tifloiaì 

Tifi. OTadrone, che comandate} 

Sim. Dotte fei tu flato da hierferaìn qualche non 
t bò mai ueduto , edoue uè tu bora ? 

S.F. Io, che lo mandata ueder di Gifmondo, per dar. 
gli quejìa buona nuoua . 

Sim. Oh ;jia bene , meni un poqua, chi ti die quella 
collana , che tu portaci hoggi qui d cafa la Si- 
gnora da parte di Gualtieri ? 

S . F. Di uìa Ti/ìoianon ijlare in fui tirato t che afo- 
no mille buone nuoue . 

TiJL Coflui debba fapere ogni eofa, e tentami, non 
voglio, che mi truoui in bugia , chefe faceffe le 
(afelle per apporfi, non direbbe tanti panico- 

lari 
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lari . dettemela uno amico di Gualtieri . 
fin». T^an ui difii io , che non era per conto pio , ma 
di qualche fuo amico ? cono/co bene io , i polli 
mìei ; e chi è quejio amico di Gualtieri , non ha 
egli nome} 

Tifi. Quel M. Fabbrico da Haugia fi grande amico 
di Gifmondo; nollo conoscete noi ? 

Sim. Domin fallo , che io non conofia W. Fabbrico 
Haugeo, < begli ho tanti obbrtghi,ma donde ha 
egli cauata quefia collana ? 

Tifi. Tcnfo , che l'habbta compera io , ma non ne fa 
altro, fo bene che la tiene molto cara . 

Sim. Doueto potrei io trouareì 

Tifi. C hi fa ? farebbe un abbatterli. 

Sim. Egli mi diffe in quei di, che egli arriuò qui , che 
haueua bijògno di ragionarmi d'una fu* faccen- 
da , perche egli era uenuto da !{augia , poi no» 
me n'ha mai detto nulla . 

Tifi. 7s(on debbe hauer ueduto il tempo . 

Sim. Saperreftt tu quello fi pojfa uoler da me,ò quel- 
lo fa uenuto à fare a Firenze . 

Tifi. T^onfo altro ,fe non che mi pare hauer e pila 
to non fo donde, che eglifta uenuto per ritrouar 
fuo padre , che dice s che è Fiorentino e nobili 
ma eUe mi paiono fauoie da ueglia . 

Sim . Da chi l'hai tu intefo ? 

Tifi. 7S£ob ubo io detto che nollo foì perche mi fu 
detto di rimbalzo per cerbottana cb'egli era 
fiato portato uia della culla . 

Sito. Oh Dio quejio è un gran nfeontro , & anch' è 
appunto fu quella età ; ma io non fon di quegli 

auiien 
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auuentitrati io; Ttjloia mio ua trottalo hor'ho- 
ra , e invialo qui à me il più prejlo, che tu puoi, 
che fe nn rtefee un difegno , the ho nel capo , ti 
trattari) in modo,c tal parte ri farò,tbe tu non 
farai mai pia pottero, e uedi in tanto.fe tu tro- 
ttaci Cifmondo , e Gualtieri , acciò che tufacei 
un maggio, e due feruigi, e di loro, che uengano 
fubito a me. I o ho jperanqa in Dio il quale mai 
nelle cofegiufie, e ragioneuoli non abbandona i 
Deuotifuoi, 

S, F, £fia meglio , che io m'auuij à cafa à mettere in 
ordine , e rajfa^onare un poco la Fiammetta , 

Sim, S. F uluia io ui riticdrò poi più per agio, e n'at- 
terro più confitti , che non ubo promejjb colie 
parole, andate che Dio u accompagni . 

SCENA QJ/INTA, 
& vltiraa ( 

JIPiftoiajGìfmgnciojGualtierij M. F ab- 
brivio, Simone, Guafparrri ■ 

Tifi, T TEntura, uentura, eccoli qità tutti, e tre, que 
V jia jaràpure una Commedia da donerò . 

Gif, Tu ber ai bianco Vijloia, e no n ha raile cal^e . 
Guajparri e ha ragguagliato d'ogni cofa à pun 
tino, ed è qw poco difcojlo, che ne uiene, toma, 
torna anche tu addietro con effo noi , che uuoi 
tu fare . 

Tifi, Ecci fi buio, che non debba anch'io tornare in- 
dietro con effo noi j k l'harò da uoftro padre le 

calibe, 
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tatye, che u'a'petra con grandi/sima difìderia 
amendue , & ba una uoglia di fauellareà 7Hef- 
fer Fabbrico , ch'eglifpafima . Epofiibile, che 
io non poffe ancora intendere, che eofa fìa que- 
fia,e donde fi uengano tante allegreitfe?CoJior<> 
gallavano Ima tutti quanti, e dianzi pareua- 
no morti : digrada dicami un di noi, che buone 
nuouefon quefie, eh' io rido anch' io, enon uor- 
rei però ridere à credenza . 
Gif. 7^j>n dubitar Tijìoia , ridipure , e fìa allegro , 
cheta bai anche tu parte in quefie uenture , e 
n barai tal premio, che ti chiamerai firaconten 
to , ma tu non hai à fapere ptu la per bora , che 
quefla uolta non uolemo, che fi faccia come nel 
le Commedie,doue ognuno risa ogni cofa . 
fìttemi al meno in quello ui bagtouato l'opera 
mia . 

Gif S'io tei dicefii , tu lo faperefìi > che è quello , che 

non uolemo . 
Tifi yll meno ditemi s'io hogiouato da uero . 
Gif. Dauero, e te n'hauemo obbligo tutti quanti. 
Tifi, E egli cofi Gualtieri? 
Guai. E'I uangelo di S. Giouanni . 
Tifi. Doueuate pur dire quello di Monte uarchi, che 
iputfu; ma fila cofafta pur coft io ho fatta 
migliore opera boggi,non mene accorgendole 
in tutto il reflo della ttita mia, uokndo , uedete 
qua Simone ; che ui uiene in contra . 
Sita, M. Fabbrico : uaglia à perdonare ,feio ufarà 
con effo «01 troppa ftcunà,pernon dir prefun- 
\hne . fate cofi anche noi meco ,fe mai u acca- 
drà. 



Tifi 
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àrà, come fa bora à me : Io dorrei ingrandia- 
mo feruigio , che uoi mi dicefie come bebbe no- 
me uojiro padre . 
Jkf.F. lo pagareital cofaà poterlo dire ,che noni 
huomo, che lo credeffc : io era fi pìccolo quando 
fui portato di quà da M. Cri falda buona memo 
via , che nonfolonon me ne po/fo ricordare, ma 
nollo feppi mai, ne fi pure fe è uiuo, & à qucjìo 
effetto fono uenuto qua da f^augia , e quefìa è 
quella faccenda,deUa quale(fe ben ut ricorda ) 
ui difìt in fu quel principio che ui mleua faucl- 
lare. 

$ìm. Oh Dio, io mi ferito tutto commuouert; uoi non 
fete dunque I{augeo ( come ognuno fliiua ) ma 
Fiorentino , 

Jtf .F. Fiorentino mefj'erfiper padre . e per madre. 

Sim. ObDiofefuffe deffoi perche dunque ui chia- 
mate /{augeo , e comtue nandafle là ? 

M.F. E cofa lunga , pure io ni dirò fucatamente 
quello mi fu più uolte raccontato poi da chi mi 
fortò. Tartendofi di Firenze l'anno 1552. 
per fofpetto della pefle la felice memoria di TU. 
Grifaldoda i\augia per tornarfene aliafuapa 
tria , quando fit di là dali 'apparita , preffo à 
S. Donato r.; Collina pare à me, che dtcefj'e , mi 
uide fuori d'una cafa in una Zana tutto Jòletto, 
efentendomi piagnere gli prefe compafìione di 
me, & bauendo intefo da un contadini del pa~ 
efe che s'abbattè quiui , che la ma balia era 
morta dipcfle , c tutti quegli di cafa ftmilmen- 
te, perch'io non mi morifii di fame ò fufii man- 
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„ gìato da 'Lupi , uolle dar e dieci feudi à quel con 
y , tadìno , che mi riportale in Firenze i mio pa~ 
„ dre, ma egli dilje, che non fapeua il nome ; ne U 
„ cafa, an^i che baneua intcfo,che egli era non fa 
„ doue in «jfctìte difeofìo à quiui più di cinquanta, 
f , miglia, e non fi trottando quitti neffmio , che mi 
3 , uolejfe ricettare per amor della pefle. Egli die- 
„ de trenta feudi à quel contadino medefìmo,c dif 
fe } che mi conduceffead*4ncona,penfando ha- 
„ iter commodità quiui , o d'intendere da quei 
„ mercanti Fiorentini , cbifuffe mio padre, ò diU 
feiarmi loro , che mi rimandaffero , ma non ef- 
fendo potuto entrar nella terra per uenir di luo 
„ go fojpetto , e bauendo fretta d'arriuare à cafa, 
„ s'imbarcò,~]emiconduffe con quel contadino à 
' J{augia, dotte effendo la moglie morta, e cofi un 
figliuol, ch'egli baucua fèn^a più, s'ammalò an 
ch'egli , e uenuto alla fine della fua vita, fece te 
Jìamento, nel quale m'adottò per fuo figliuolo, 
e mi lafcio berede di tutto il fuo ; non battendo 
parenti fìretti , ne da lato di padre > ne da lato 
di madre , the fu tanto , che io ho da con t cut ar- 
mene, emene contento , e fé 'mi potefìi cauar 
quejìa uoglia di trouarmiopadre y che m'ha fli- 
molato fempre , ma non ho battuto il commodo 
di poterne cercare prima , che bora , non harei 
inuidiaàneffuno . 
$ìm. Oh felice giorno fard queflo : cofluij deffo cer- 
to .* àpena che io mi tengo di non abbracciarla 
Dimmi un po Fabbrico hauefìi tu mai altro no 
vie , cht tu ti ricordi , a haifegno neffuno , me- 

I diante 
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diante il quale tu jperafìi di poterlo ritrouare, 

poi che tu di d'effer uenuto quaggiù à quefto ef- 

fettoì 

Ti.F . Ùel nome, io n'baueua uno altro , che Fabbri- 
co mipofe twmeM.Grifaldo buona , e felice 
memoria, quando m'adottò, per che coft haue- 
m hauuto nome fuo padre, ma io non me ne ri- 
cordo ; ne bofegnale nejfuno ,fe non una crocet 
ta d'oro, la qual foglio portar fcmpre al collo 
appiccata à una collana , ma hoggi per mia di- 
fgra^ta noll'hò . 

Sim. Oh Dio tufei dcffo figliuol mìo, ò figlimi mio ca 
ro , tanto più caro , quanto meno affettato : io 
non mi poffo fatare d'abbracciarti, e di baciar 
ti : Quc{tifontuoifrategli,e tufeiloro .hor co 
fi abbracciateui , e baciateui inficme figliuoli 
miei ì io non pofib refiar di piagnere per la tene 
retyt : uenga la morte à fua pojla , c'boggi mai 
io morrò felice , e contemo : oh Calandra ; oh 
Caffandra , che nuoua felice farà quefla , ecco » 
the tu ribarai bello , e allenato quel figliuolo » 
che tu piagn citi tanto, che allegrerà hai tu ba- 
tterne: quanto habbiam noi à piagnere mfìeme: 
io non poffo fauellare per le lagrime;ò Fabbri- 
co mio s'io non muoio quefia ùolta di dolerla, 
io non morrò mai più : lafciamiti abbracciare 
un'altra uolta figliuol mio. lafciamiti bacia- 
re . u. u. u, 

Gif. T^oftroTadre egli è tempo da ridere, non d<t 
piagnere; uoi hauete fatto ungran guadagno 
mi, t bautte acquijlato coft fatto figliuolo, ma 

io 
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io non ho guadagnato di fratello altro, che Ino 
me, perche l'amore , e l'affezione m'haucua io 
prima dame . 

Guai. E io mede/imamente . 

Jd.F.Iononuoglio altro fegno , che Simone [ìa mio 
padre, fe non la riueren-qt, cb'hglt portaua , c 
l'hauerfemprc amati amendue uoi,comefra- 
tegli , ma è fard bene , che noi ce n'andiamo tut 
ti in cafa à dar quefla confidiamone à noflra ma. 
dre, che mi confumo di uederla . 

Sim. Ben fapete figliuoli miei . 

JW.F. Ditegli quella cofa delT^£gnoletta . 

Gif. J^ojìro padre uoi non fapete , e c'è ma altra 
buona nuoua . 

Sim, Quale? 

Gif. M. Fabbrico , c'haueua à punto tolto moglie . 
Sim. Sièfìacon cento mila buoni anni y chi bà egli 
tolto ì 

Gif. L'^ignoletta fonila dell' ^Argentina . 
Sim. Tanto meglio : Guarani non men'haueua det 
to nulla ? 

Gif. 1v(t>B era ancor conchiufo affatto , che uelo uo- 

leua prima conferirti e non ^'afpettaua,fe non, 

cbeuoidejìeilfì . 
Sim. Mi diffe bene hogginon sò che , (ì concbiuderì 

come lo ueggo , 
M.F. Vene ringrazio mille uolte mio padre , ma che 

fi faccia fìafera à ogni modo . 
Sìm. Io dico bora io, non iftaferajtmanysbe ci par 

tiamo di qui , che Guafparri non debbe potere 

flareàuenirc. 

I ij Guaì. 
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Guai, Io uoglio anch'io moglie mio "Padre . 

Sim. mirteo tu V bar ai figlimi mio,quando farà tem- 
po, tu fei ancor troppo giouane, ben fai . 

Gif E dice da motteggio , 

Sim. Io fo ben ch'e dice da motteggio, domin, che tu 
credi, ch'io nollo fappia ? 

Gif. E fon parecchi mefi } cb'ei la to ìfe . 

Sim. Buon prò gli faceta . 

7H.F. E bella l'ha egli tolta, e nobile . 

Sim. lo credo, che noi direte da donerò . 

Gif. Credete uoi , che noi burlafsimo con e/Jo uoi , e 
majjimamente in quejìi cajt ? io vi ricordo , ch'e 
non ha à effere peggio di noi , io per me non fa- 
rei contento affatto fe non uedefii contento an- 
che lui . 

3f.F. 7^ e io .-fateci quejlo piacere à tutti e tre , «o- 
Jìro padre : quefla è la prima grafia , ch'io ui 
chieggio, non uogliate dinegarmela . 

Gif. In fu quella allegrerà non s' ha à dinegar coft 
neffuna . 

Sim. Tot , che noi ui contentate coft , e che io nefo 
piacere à tutti ,fìa fatto . dica chi egli uuole , e 
da me non rejlara, che non l'habbia . 

Gif. E non uuol altra, che quella, ch'egli ha tolto , è 
era per torre ogni uolta , che tiene contentaflc 
noi . 

Sim. E chi è? 

Gif. La Caterina per innari detta la Fiammetta, fo - 
rella dell'argentina, e dell' \rfgnoletta . 

Sim. Fatti con dio, i paperi hanno menato à ber l'o- 
che , dianzi mei dijfc la Signora Fuluia , & io 

nollo 
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mila credetti, ch'ogni altra cofa barrì penfa- 
to , eccetto , che Gualtieri baueffe hauuto un 
pelo, che penfaffe à tor moglie .fe ilpadrcuuo- 
U io ne fono contentiamo. 
Cuaf. lo voglio to,fonparentadidarifiutarquefii t io 
ho udtto di qui tutti ì uojìri ragionamenti , & 
appruouo, e confermo , e ratifico ogni cofa , ti 
mcdeftmofarà tu Criofc . che puf tefle me neflt 
molaita, e non mi lafciaua uiuere . 
Sto. Guaiparri ionon credo, che n tuttoH Mondo 
fiano due padri , c'babbiano da umere più lieti» 
e ftar più contenti di T^oi . _ 

Cuaf. ^ggi»g ni aftc ^ e d " c maciri ' 
Gif. E tremategli. 
Gual.Etreforelle. 

7H.F. Chi birebbemaipenfatosbc cofifcuramtte,e 

a$tmptM«$f*ff' P otuta 

fio, in tofi chiaro giorno, e coft tranquillo t 

Guai. Ringraziamo Dio d'ogni cofa, dal quale proce 
dono tutti i beni. & entriamo in cafahoggtmai 
dalle (bofe, che fi mandi per mona Calandra , t 
per tutti i parenti , e amici , e diaft ordine , che 
quefìafera fi facciano le nafte belle , e magni- 
fiche . 

Sim. entriamo. 

Tifi, lo doue rimango? nel chiappolo t 
Sim. Darem moglie anco à te Tifloia , non dubitare. 
Gif. Ben fapete, chefiuuol darglele ,che fc l ha mot- 
to bene guadagnata . 
Tifi, lo uorrei più toflo la dota io. 
Sim. Datemi anche tadote(cotelìo s'intende fwr 
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l'ordinario^enfai, e grande la ti daremo, 
Td.F. Il Tiftoia merita ogni bene . 
Citai, yien pur dentro in cafa Tijìoia , e lafiia fart 

d me, che t'ho a rijiorar dipiud'una cofa . 
Tifi, I o uengo . Fateui con db uoialcri, e date fé- 

gno d'allegrerà, che la Commedia è fornita . 

IL FIT^E. 



Errori fatti nello Stampare. 

Carte. Verft. Dice. Leggi- 
li 31 rfbabbia fenhabbk. 
li J hedità ber edita. 
19 15 deradare diradare, 
47 2 comina cantina. 
74 il tu ti fei tornato tu fci ritornato. 



LO STAMPATORE. 

A I LETTORI. 

H fluendo io ( cortcfìfiimi lettori ) fatto 
Stampare la Suocera Commedia di Zi/. Be 
nedetto Varchi, in quel modo, e con quella dili- 
gen\ia , che uoi potete ageuotmente bauer ue- 
duto i&bauetido poflo m certi luoghi alcuni 
fegni in margine; ho penfato,per torre tua 
ogni dubbio , che per quejlo poteffe cadenti in 
animo , dire per qual cagione fifa ciò fatto . 
Haucte dunque da fapere , che parendo al Var 
(hi,che quefla fua Commedia,& il Dialogo del- 
le lingue fuffero le più fornite, e le più compiu- 
te, fra tutte lefue opere, le quali eglinell'ejìre- 
ma della fua ulta raccomandò à 7>/. "Piero Stu- 
fando. Situano fyzsft/ fuoi anticipimi , pre- 
gandogli , che quanto prima lefaccjfcro Stam- 
pare . Eglino hanno trottato , che in molti luo- 
ghi erano alcune facete cancellate nella Comme 
dia di man dell'autore ; per effèrgli forfè flato 
detto , che hauendofi à recitare , farebbe flato 
troppa lunga , Vercbe parendogli da un lato , 
che quello , che erafiato cancellato fuffe molto 
lodeuole,e da poter piacere ; e dall'altro «o- 
lendo purmoflrare quale in ciò fu jfe la inten- 
sione del Varchi , quando pur s'haueffe à Ietta- 
re alcuna parte. Mi hanno fatto Stampare tut 
ta la Commedia intera ; e le dette parti cancel- 
late, contrafegnare in quel modo, che uifìègia 
detto . ejfeiido ancojìattà cojìfar conjìgliati 

da 



THonfìgnor \euerendijfmo Lenii, Vefco- 
uo di l'ermo . Vno , e primo degl'esecutori del 
teflamento diejfo Tri. Benedetto . Dell'opere 
del quale batterete ( fiero ) lofio da me alcuna 
altra (ìampata, non men bella , che la Comme- 
dia ;edai Giunti ( come (t crede) fra pachi me- 
fiti Dialogo . Viuete felici. 



REGISTRO. 
^BCDEFGHI. 
Tutti fono quaderni eccetto I che duerno . 
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